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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI





FIDES - 31 ottobre 2007

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Octobris 

pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti XVI 
pro evangelizatione in terris missionum

Annus III – Numerus X, October A.D. MMVII

Il 5 ottobre il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza i membri della Commissione Teologica Internazionale in occasione della Sessione Plenaria della Commissione. In tale occasione il Papa ha affrontato l’argomento della legge morale naturale, ribadendo che “non si tratta di un tema di tipo esclusivamente o prevalentemente confessionale, anche se la dottrina sulla legge morale naturale viene illuminata e sviluppata in pienezza alla luce della Rivelazione cristiana e del compimento dell'uomo nel mistero di Cristo”. Nella visita alla sede rinnovata del Pontificio Istituto di Musica Sacra, il Santo Padre ha chiamato il Pontificio Istituto ad offrire il suo contributo “per un ‘aggiornamento’ adatto ai nostri tempi delle preziose tradizioni di cui è ricca la musica sacra”.

Al termine dell’udienza generale del 17 ottobre, Benedetto XVI ha annunciato il secondo Concistoro del suo Pontificato, per il 24 e 25 novembre, durante il quale procederà alla nomina di alcuni nuovi Cardinali. Ai Vescovi della Conferenza Episcopale del Congo, ricevuti in occasione della quinquennale visita Ad limina Apostolorum, il Santo Padre ha rivolto l’invito “a prestare un'attenzione particolare alla formazione cristiana iniziale e permanente dei fedeli, affinché conoscano il mistero cristiano e vivano di esso, sostenuti dalla lettura della Scrittura e dalla vita sacramentale”. Domenica 21 ottobre Papa Benedetto XVI si è recato in visita pastorale a Napoli, città in cui “non mancano energie sane, gente buona, culturalmente preparata e con un senso vivo della famiglia”, ma in cui “sono tante le situazioni di povertà, di carenza di alloggio, di disoccupazione o sottoccupazione, di mancanza di prospettive future”, cui si aggiunge il triste fenomeno della violenza, che “tende purtroppo a farsi mentalità diffusa”. Al termine della Santa Messa celebrata in piazza del Plebiscito, prima di recitare l’Angelus, il Papa ha ricordato la Giornata Missionaria che si celebrava quel giorno invitando a pregare “e in modo speciale, per i missionari… Non facciamo mancare il nostro sostegno spirituale e materiale a quanti operano sulle frontiere della missione”. Durante la sua breve visita il Papa ha anche salutato i Capi delle Delegazioni partecipanti all’Incontro Internazionale per la Pace, promosso dalla Comunità di Sant’Egidio, che si è tenuto a Napoli dal 21 al 23 ottobre, sul tema: “Per un mondo senza violenza – Religioni e culture in dialogo”. Di particolare rilevanza infine è stato il discorso di Benedetto XVI al Congresso Internazionale dei Farmacisti Cattolici, ai quali ha ricordato con forza il loro “ruolo educativo” nei confronti dei pazienti: “il farmacista deve invitare ognuno a un sussulto di umanità, affinché ogni essere sia tutelato dal suo concepimento fino alla sua morte naturale e i farmaci svolgano veramente il loro ruolo terapeutico”.

(
SYNTHESIS INTERVENTUUM
2 ottobre 2007 – Lettera al prof. Mario Agnes, Direttore emerito de “L’Osservatore Romano”

3 ottobre 2007 – Udienza generale

5 ottobre 2007 – Udienza alla Sessione plenaria della Commissione Teologica Internazionale

7 ottobre 2007 – Angelus

8 ottobre 2007 – Udienza al Capitolo della Basilica Papale di San Pietro

10 ottobre 2007 – Udienza generale

13 ottobre 2007 – Visita al Pontificio Istituto di Musica Sacra

14 ottobre 2007 – Angelus

17 ottobre 2007 – Udienza generale

17 ottobre 2007 – Annuncio del Concistoro

19 ottobre 2007 – Messaggio in occasione della 45° Settimana Sociale dei cattolici italiani

19 ottobre 2007 – Udienza ai Vescovi del Congo in visita “Ad Limina Apostolorum”

21 ottobre 2007 – Benedetto XVI a Napoli - Omelia durante la Santa Messa in piazza del Plebiscito
21 ottobre 2007 – Benedetto XVI a Napoli - Angelus

21 ottobre 2007 – Benedetto XVI a Napoli - Discorso ai partecipanti all’Incontro Internazionale per la Pace

24 ottobre 2007 – Udienza generale

25 ottobre 2007 – Discorso per l’Inaugurazione dell’Anno Accademico dei Pontifici Atenei Romani

26 ottobre 2007 – Udienza ai Vescovi del Gabon in visita “Ad Limina Apostolorum” 

27 ottobre 2007 – Lettera al nuovo Direttore de “L’Osservatore Romano”, prof. Giovanni Maria Vian

27 ottobre 2007 – Discorso in occasione del Concerto offerto dall’Orchestra Sinfonica e dal coro della radio della Baviera

28 ottobre 2007 – Angelus

29 ottobre 2007 – Udienza ai partecipanti al Congresso Internazionale dei Farmacisti Cattolici

31 ottobre 2007 – Udienza generale

(
VERBA PONTIFICIS

Cultura
Ecumenismo
Famiglia
Istruzione
Martirio
Missione

Musica 

Obiezione di coscienza

Preghiera
Politica
Povertà

Rosario 

(
INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES 

Martirio – EUROPA/SPAGNA - Bilancio molto positivo delle giornate vissute a Roma per la beatificazione dei 498 martiri spagnoli, “il tesoro della Chiesa del XX secolo”

Missione – AMERICA/ECUADOR – Un'esperienza di vita: i giovani cattolici di Manabì evangelizzano i loro amici organizzando una “Missione Giovani”

Missione – AMERICA/HONDURAS - Giornata Missionaria Mondiale: “Non possiamo rimanere tranquilli in attesa passiva nelle nostre chiese, urge correre ovunque per proclamare che il male e la morte non hanno l'ultima parola, che l'amore è più forte”

Missione – AMERICA/VENEZUELA - Il Card. Urosa chiede di “assumere con gioia, entusiasmo e fedeltà, la nostra condizione di missionari di Gesù Cristo” durante la celebrazione per l'elevazione a Basilica Minore del Santuario nazionale di Nostra Signora di Coromoto

Missione – AMERICA/VENEZUELA – “Sei discepolo e missionario. Io sono la Via, la Verità e la Vita” è lo slogan della Giornata Missionaria Mondiale, in cammino verso il Terzo Congresso Missionario Nazionale

Missione – EUROPA/SPAGNA – “La migliore notizia che possiamo annunciare è che Cristo è resuscitato ed è presente con noi e tra noi”: la Giornata Missionaria Mondiale occasione perché tutti cerchino la vera e autentica felicità nella fede

Obiezione di coscienza - AMERICA/CILE - La Chiesa e i gruppi Pro-vita si mobilitano contro le sanzioni del governo alle farmacie che non vendono la pillola abortiva: un attentato non solo contro la vita ma anche contro la libertà.

Obiezione di coscienza – AMERICA/CILE - Prosegue il confronto nella società cilena: i Vescovi reclamano il diritto all’obiezione di coscienza per i farmacisti che rifiutano di vendere “una pillola che può essere abortiva”

Vita - AMERICA/REPUBBLICA DOMINICANA - “La Chiesa Cattolica è disposta a portare avanti questa battaglia fino alle ultime conseguenze, perché si tratta del valore più elementare da proteggere: il diritto alla vita che è un dono sacro”: numerose iniziative contro la depenalizzazione dell'aborto

Pena di morte - AMERICA/STATI UNITI - 5 milioni di firme per una moratoria universale della pena di morte saranno consegnate il 2 novembre al Presidente dell’Assemblea Generale dell’ONU a New York

(
QUAESTIONES 

VATICANO – Le parole della dottrina, a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Dallo “spirito” al “fantasma” del Concilio

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Castità e integrità della persona

Africa/Congo Brazzaville - “Formazione dei giovani, aiuto alla famiglia e giustizia sociale: sono le nostre priorità” afferma il Presidente dei Vescovi del Congo, a Roma per la Visita ad Limina

Africa/Gabon - “Guardiamo ai giovani per assicurare il futuro alla Chiesa e al Paese” dice il Presidente dei Vescovi del Gabon, a Roma per la Visita ad Limina

VATICANO - AVE MARIA a cura di don Luciano Alimandi - Dio vuole l’uomo libero nella santità!

SYNTHESIS INTERVENTUUM

2 ottobre 2007 – Lettera al prof. Mario Agnes, Direttore emerito de “L’Osservatore Romano”

VATICANO – Il Santo Padre Benedetto XVI esprime “sentimenti di sincera considerazione e di profonda gratitudine” al Prof. Mario Agnes per il suo lungo servizio di Direttore de "L’Osservatore Romano".

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI, in data 29 settembre, ha conferito il titolo di Direttore Emerito de “L'Osservatore Romano” al Professor Mario Agnes ed ha chiamato a succedergli nell'incarico di Direttore Responsabile del medesimo giornale il Professor Giovanni Maria Vian. Nella stessa data il Santo Padre ha nominato Carlo Di Cicco, giornalista professionista, Vice Direttore de “L'Osservatore Romano”. Il Santo Padre ha inviato una lettera al Prof. Agnes in cui gli esprime “grande stima e sincero affetto… dopo anni di impegno in un servizio di alta responsabilità qual è quello di Direttore de L'Osservatore Romano”.

“Sento innanzitutto il dovere di esprimerLe il mio vivo apprezzamento per le doti di intelligenza e di cuore che Ella ha rivelato nell'espletamento delle Sue delicate ed esigenti mansioni” scrive Benedetto XVI nella lettera che porta la data del 20 agosto 2007 ed è stata pubblicata il 29 settembre scorso. Confermando il giudizio espresso da Papa Giovanni Paolo II, anche Benedetto XVI sottolinea “la Sua competenza professionale e, in modo particolare, il Suo coerente impegno cristiano, il Suo amore alla Chiesa e la Sua esemplare fedeltà al Magistero”. Ripercorrendo le diverse fasi del suo impegno ecclesiale, il Santo Padre sottolinea come in tutti questi momenti il Prof. Agnes “abbia sempre mostrato un peculiare interesse per la comunicazione scritta del Messaggio cristiano”.

Di fronte a questo qualificato servizio reso ai Papi e alla Chiesa, il Papa esprime “sentimenti di sincera considerazione e di profonda gratitudine” nei riguardi del Prof. Agnes. “È spontaneo pensare alle molte fatiche affrontate in questi anni per adempiere il quotidiano dovere e non deludere le attese dei Superiori. Come è anche doveroso riconoscere l'impegno posto nel creare tra il personale de L'Osservatore Romano una comunità di lavoro che fosse all'altezza delle nobili tradizioni ereditate. Per tutte queste ragioni ed in segno del mio personale apprezzamento, ho voluto annoverarLa tra i miei Gentiluomini, introducendoLa così stabilmente nella Famiglia Pontificia.” (S.L.) (Agenzia Fides 3/10/2007; righe 23, parole 329)

Il testo integrale della Lettera del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
3 ottobre 2007 – Udienza generale

VATICANO – San Cirillo di Alessandria, “instancabile e fermo testimone” di Gesù Cristo, Verbo di Dio incarnato: Papa Benedetto XVI all’udienza generale prosegue la catechesi sui Padri Apostolici

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Rientrato in Vaticano dalla residenza di Castel Gandolfo al termine del periodo estivo, il Santo Padre Benedetto XVI, nell’udienza generale di mercoledì 3 ottobre si è soffermato sulla figura di San Cirillo di Alessandria. “Legato alla controversia cristologica che portò al Concilio di Efeso del 431 e ultimo rappresentante di rilievo della tradizione alessandrina - ha detto il Papa nel suo discorso -, nell’Oriente greco Cirillo fu più tardi definito ‘custode dell’esattezza’ - da intendersi come custode della vera fede - e addirittura ‘sigillo dei Padri’.” Cirillo infatti fece costante riferimento agli autori ecclesiastici precedenti, allo scopo di mostrare la continuità della propria teologia con la tradizione della Chiesa, “nella quale riconosce la garanzia della continuità con gli Apostoli e con Cristo stesso”.

Venerato come santo sia in Oriente che in Occidente, Cirillo nel 1882 fu proclamato Dottore della Chiesa da Papa Leone XIII. Le notizie sulla sua vita prima dell’elezione alla sede di Alessandria sono pochissime. Nipote di Teofilo, Cirillo nacque probabilmente ad Alessandria d’Egitto tra il 370 e il 380, ricevette una buona educazione, culturale e teologica. Alla morte dello zio Teofilo, nel 412 l’ancora giovane Cirillo fu eletto Vescovo di Alessandria, che governò con grande energia per trentadue anni. Nel 417 o nel 418, “il Vescovo di Alessandria si dimostrò realista nel ricomporre la rottura della comunione con Costantinopoli, che era in atto ormai dal 406 in conseguenza della deposizione del Crisostomo” ha ricordato Benedetto XVI. Ma il vecchio contrasto con la sede costantinopolitana si riaccese nel 428, con l’elezione a quella sede di Nestorio, che “nella sua predicazione preferiva per Maria il titolo di ‘Madre di Cristo’ (Christotòkos), in luogo di quello - già molto caro alla devozione popolare - di ‘Madre di Dio’ (Theotòkos). Motivo di questa scelta del Vescovo Nestorio era la sua adesione alla cristologia di tipo antiocheno che, per salvaguardare l’importanza dell’umanità di Cristo, finiva per affermarne la divisione dalla divinità”. Cirillo - allora massimo esponente della cristologia alessandrina, che intendeva invece sottolineare fortemente l’unità della persona di Cristo - reagì fermamente, rivolgendosi anche con alcune lettere allo stesso Nestorio, ricordando il “dovere dei Pastori di preservare la fede del Popolo di Dio” e illustrando con chiarezza la sua fede cristologica: “Affermiamo così che sono diverse le nature che si sono unite in vera unità, ma da ambedue è risultato un solo Cristo e Figlio, non perché a causa dell’unità sia stata eliminata la differenza delle nature, ma piuttosto perché divinità e umanità, riunite in unione indicibile e inenarrabile, hanno prodotto per noi il solo Signore e Cristo e Figlio”. Il Vescovo di Alessandria ottenne che Nestorio fosse ripetutamente condannato anche dal Concilio tenutosi a Efeso nel 431, il terzo ecumenico. L’assemblea, svoltasi con alterne vicende, si concluse con il primo grande trionfo della devozione a Maria e con l’esilio del Vescovo costantinopolitano che non voleva riconoscere alla Vergine il titolo di "Madre di Dio". Cirillo seppe però giungere, già nel 433, a una formula teologica di compromesso e di riconciliazione con gli antiocheni. “E anche questo è significativo - ha sottolineato il Pontefice -: da una parte c’è la chiarezza della dottrina di fede, ma dall’altra anche la ricerca intensa dell’unità e della riconciliazione”. Cirillo si dedicò in ogni modo a difendere e a chiarire la sua posizione teologica fino alla morte, il 27 giugno 444.

Cirillo ha lasciato un gran numero di testi, già diffusi anche in diverse traduzioni latine e orientali durante la sua vita, che “sono di primaria importanza per la storia del cristianesimo”: i commenti a molti libri veterotestamentari e del Nuovo Testamento, numerose opere dottrinali in difesa della fede trinitaria e in risposta alle polemiche anticristiane. “Di Gesù Cristo, Verbo di Dio incarnato, san Cirillo di Alessandria è stato un instancabile e fermo testimone - ha concluso il Santo Padre -, sottolineandone soprattutto l’unità… la fede in Gesù Logos nato dal Padre è anche ben radicata nella storia perché, come afferma san Cirillo, questo stesso Gesù è venuto nel tempo con la nascita da Maria, la Theotòkos, e sarà, secondo la sua promessa, sempre con noi. E questo è importante: Dio è eterno, è nato da una donna e rimane con noi ogni giorno. In questa fiducia viviamo, in questa fiducia troviamo la strada della nostra vita.” (S.L.) (Agenzia Fides 4/10/2007 - righe 49, parole 717)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
5 ottobre 2007 – Udienza alla Sessione plenaria della Commissione Teologica Internazionale

VATICANO – “Quando sono in gioco le esigenze fondamentali della dignità della persona umana, della sua vita, dell'istituzione familiare, dell'equità dell'ordinamento sociale, cioè i diritti fondamentali dell'uomo, nessuna legge fatta dagli uomini può sovvertire la norma scritta dal Creatore nel cuore dell'uomo”: Papa Benedetto XVI alla Commissione Teologica Internazionale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Ricevendo in udienza nel Palazzo Apostolico Vaticano il 5 ottobre in fine mattinata, i Membri della Commissione Teologica Internazionale in occasione della Sessione Plenaria attuale, il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato in modo particolare sul tema della legge morale naturale. Diversi centri universitari e associazioni stanno promuovendo simposi o giornate di studio, dietro invito della Congregazione per la Dottrina della Fede, “al fine di individuare linee e convergenze utili per un approfondimento costruttivo ed efficace della dottrina sulla legge morale naturale”. Come ha precisato il Santo Padre, “non si tratta di un tema di tipo esclusivamente o prevalentemente confessionale, anche se la dottrina sulla legge morale naturale viene illuminata e sviluppata in pienezza alla luce della Rivelazione cristiana e del compimento dell'uomo nel mistero di Cristo.”

Dopo aver citato quanto afferma “Il Catechismo della Chiesa Cattolica” riguardo al contenuto centrale della dottrina sulla legge naturale, il Santo Padre ha evidenziato che “con questa dottrina si raggiungono due finalità essenziali: da una parte, si comprende che il contenuto etico della fede cristiana non costituisce un'imposizione dettata dall’esterno alla coscienza dell'uomo, ma una norma che ha il suo fondamento nella stessa natura umana; dall'altra, partendo dalla legge naturale di per sé accessibile ad ogni creatura razionale, si pone con essa la base per entrare in dialogo con tutti gli uomini di buona volontà e, più in generale, con la società civile e secolare.” Tuttavia oggi la società civile appare preda di “una situazione di smarrimento e di confusione: si è perduta l'evidenza originaria dei fondamenti dell'essere umano e del suo agire etico e la dottrina della legge morale naturale si scontra con altre concezioni che ne sono la diretta negazione… Presso non pochi pensatori sembra oggi dominare una concezione positivista del diritto. Secondo costoro, l'umanità, o la società, o di fatto la maggioranza dei cittadini, diventa la fonte ultima della legge civile. Il problema che si pone non è quindi la ricerca del bene, ma quella del potere, o piuttosto dell'equilibrio dei poteri. Alla radice di questa tendenza vi è il relativismo etico, in cui alcuni vedono addirittura una delle condizioni principali della democrazia, perché il relativismo garantirebbe la tolleranza e il rispetto reciproco delle persone. Ma se fosse così, la maggioranza di un momento diventerebbe l’ultima fonte del diritto”. E la storia ha dimostrato che le maggioranze possono anche sbagliare.

Il Santo Padre quindi ha proseguito: “Quando sono in gioco le esigenze fondamentali della dignità della persona umana, della sua vita, dell'istituzione familiare, dell'equità dell'ordinamento sociale, cioè i diritti fondamentali dell'uomo, nessuna legge fatta dagli uomini può sovvertire la norma scritta dal Creatore nel cuore dell'uomo, senza che la società stessa venga drammaticamente colpita in ciò che costituisce la sua base irrinunciabile. La legge naturale diventa così la vera garanzia offerta ad ognuno per vivere libero e rispettato nella sua dignità, e difeso da ogni manipolazione ideologica e da ogni arbitrio e sopruso del più forte. Nessuno può sottrarsi a questo richiamo. Se per un tragico oscuramento della coscienza collettiva, lo scetticismo e il relativismo etico giungessero a cancellare i principi fondamentali della legge morale naturale, lo stesso ordinamento democratico sarebbe ferito radicalmente nelle sue fondamenta”.

Concludendo il suo discorso, Benedetto XVI ha invitato a mobilitare tutte le coscienze degli uomini di buona volontà, laici o appartenenti a religioni diverse dal Cristianesimo, “perché insieme e in modo fattivo si impegnino a creare, nella cultura e nella società civile e politica, le condizioni necessarie per una piena consapevolezza del valore inalienabile della legge morale naturale. Dal rispetto di essa infatti dipende l’avanzamento dei singoli e della società sulla strada dell’autentico progresso in conformità con la retta ragione, che è partecipazione alla Ragione eterna di Dio.” (S.L.) (Agenzia Fides 8/10/2007; righe 44, parole 622)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
7 ottobre 2007 – Angelus

VATICANO – “L’annuncio del Vangelo resta il primo servizio che la Chiesa deve all’umanità, per offrire la salvezza di Cristo all’uomo del nostro tempo, e per orientare in senso cristiano le trasformazioni culturali, sociali ed etiche” afferma Benedetto XVI all’Angelus, ricordando il 50° anniversario dell’Enciclica Fidei donum – L’esortazione alla recita del Rosario per la pace.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Questa prima domenica di ottobre ci offre due motivi di preghiera e di riflessione: la memoria della Beata Vergine Maria del Rosario, che ricorre proprio oggi, e l’impegno missionario, a cui il mese è dedicato in modo speciale”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato il suo discorso prima della recita dell’Angelus, domenica 7 ottobre, affacciandosi alla finestra del suo studio nel Palazzo Apostolico Vaticano.

“Il Rosario è un mezzo donato dalla Vergine per contemplare Gesù e, meditandone la vita, amarlo e seguirlo sempre più fedelmente” ha sottolineato il Santo Padre riferendosi all’immagine tradizionale con cui è raffigurata la Madonna del Rosario, che tenendo il Bambino Gesù con un braccio, con l’altro porge la corona a san Domenico. Il Rosario è “la consegna che la Madonna ha lasciato anche in diverse sue apparizioni” ha detto ancora Benedetto XVI citando in particolare quella di Fatima, avvenuta 90 anni fa, in cui la Vergine raccomandò ai tre pastorelli di recitare il Rosario tutti i giorni per ottenere la fine della guerra. “Anche noi vogliamo accogliere la materna richiesta della Vergine - ha esortato il Papa -, impegnandoci a recitare con fede la corona del Rosario per la pace nelle famiglie, nelle nazioni e nel mondo intero.”

“Sappiamo, tuttavia, che la vera pace si diffonde là dove gli uomini e le istituzioni si aprono al Vangelo - ha proseguito Papa Benedetto XVI -. Il mese di ottobre ci aiuta a ricordare questa fondamentale verità mediante una speciale animazione che tende a tener vivo l’anelito missionario in ogni comunità e a sostenere il lavoro di quanti - sacerdoti, religiosi, religiose e laici - operano sulle frontiere della missione della Chiesa. Con speciale cura ci prepariamo a celebrare, il prossimo 21 ottobre, la Giornata Missionaria Mondiale, che avrà come tema: "Tutte le Chiese per tutto il mondo". L’annuncio del Vangelo resta il primo servizio che la Chiesa deve all’umanità, per offrire la salvezza di Cristo all’uomo del nostro tempo, in tante forme umiliato e oppresso, e per orientare in senso cristiano le trasformazioni culturali, sociali ed etiche che sono in atto nel mondo. Quest’anno un ulteriore motivo ci spinge ad un rinnovato impegno missionario: il 50° anniversario dell’Enciclica Fidei donum del Servo di Dio Pio XII, che promosse e incoraggiò la cooperazione tra le Chiese per la missione ad gentes. Mi piace ricordare anche che 150 anni or sono partirono per l’Africa, precisamente per l’attuale Sudan, cinque preti e un laico dell’Istituto di Don Mazza di Verona. Tra loro vi era san Daniele Comboni, futuro Vescovo dell’Africa centrale e patrono di quelle popolazioni, la cui memoria liturgica ricorre il prossimo 10 ottobre”.

Il Papa ha quindi affidato tutti i missionari e le missionarie all’intercessione di San Daniele Comboni, dei Santi e Beati missionari, e alla protezione della Regina del Santo Rosario. “Ci aiuti Maria a ricordarci che ogni cristiano è chiamato ad essere annunciatore del Vangelo con la parola e con la vita”.

Dopo la preghiera dell’Angelus, il Santo Padre ha rivolto un saluto particolare ai giovani che hanno animato la quarta edizione della Missione di Roma denominata "Gesù al centro". “Mi congratulo con voi, cari amici, perché avete portato l’annuncio dell’amore di Dio per le strade, in alcuni ospedali e scuole della città - ha detto il Papa -. L’esperienza missionaria fa parte della formazione cristiana, ed è importante che gli adolescenti e i giovani possano viverla in prima persona. Continuate a testimoniare il Vangelo ogni giorno e impegnatevi generosamente nelle prossime iniziative missionarie nella Diocesi di Roma.” Un saluto speciale è stato poi rivolto ai ragazzi venuti da tutto il Lazio per la "Terza Festa dello Sportivo" sul tema "Sport, Amicizia, Preghiera", e all’Associazione Fiaba, impegnata nell’abbattimento delle barriere architettoniche. (S.L.) (Agenzia Fides 8/10/2007 - righe 43, parole 630)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
8 ottobre 2007 – Udienza al Capitolo della Basilica Papale di San Pietro

VATICANO – Benedetto XVI al Capitolo della Basilica Papale di San Pietro in Vaticano: “la Basilica di San Pietro possa essere un autentico luogo di preghiera, di adorazione e di lode al Signore”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Confido molto in voi e nel vostro ministero affinché la Basilica di San Pietro possa essere un autentico luogo di preghiera, di adorazione e di lode al Signore - ha detto Benedetto XVI al Capitolo della Basilica Vaticana -. In questo luogo sacro, dove giungono ogni giorno migliaia di pellegrini e turisti da tutto il mondo, più che altrove è necessario che accanto alla tomba di Pietro vi sia una comunità stabile di preghiera, che garantisca continuità con la tradizione e al tempo stesso interceda per le intenzioni del Papa nell'oggi della Chiesa e del mondo”. Ricevendo in udienza i membri del Capitolo della Basilica Papale di San Pietro in Vaticano nella tarda mattinata di lunedì 8 ottobre, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricordato “la presenza ininterrotta di clero orante nella Basilica Vaticana fin dai tempi di San Gregorio Magno: una presenza continua, volutamente non appariscente, ma fedele e perseverante”.

Gli inizi del Capitolo risalgono al 1053, con Papa Leone IX, e sotto il pontificato di Eugenio IV esso acquistò le caratteristiche di una comunità ben strutturata e autonoma. “Vi fu, in sostanza, un lungo e graduale passaggio da una struttura monasteriale, posta al servizio della Basilica, all'attuale struttura canonicale” ha affermato Benedetto XVI citando i numerosi campi di impegno cui il Capitolo si è dedicato fin dalle sue origini: liturgico, amministrativo, pastorale, caritativo… Dal secolo XI fino ad oggi si contano 11 Papi che hanno fatto parte del Capitolo Vaticano. Dal secolo XVI la storia del Capitolo Vaticano si intreccia con quella della Fabbrica di San Pietro, che si andava costruendo. A partire dagli ultimi decenni del secolo scorso l'attività del Capitolo “si è progressivamente orientata verso la riscoperta delle sue vere originarie funzioni, consistenti soprattutto nel ministero della preghiera”. A tale proposito il Santo Padre ha ricordato il contributo che si attende dal Capitolo Vaticano: “ricordare con la vostra presenza orante presso la tomba di Pietro che nulla va anteposto a Dio; che la Chiesa è tutta orientata a Lui, alla sua gloria; che il primato di Pietro è al servizio dell'unità della Chiesa e che questa a sua volta è al servizio del disegno salvifico della Santissima Trinità”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/10/2007; righe 24, parole 375)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
10 ottobre 2007 – Udienza generale

VATICANO – Papa Benedetto XVI dedica la catechesi settimanale alla figura di Sant’Ilario di Poitiers, che “ha consacrato tutta la sua vita alla difesa della fede nella divinità di Gesù Cristo, Figlio di Dio e Dio come il Padre, che lo ha generato fin dall'eternità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Nel confronto con gli ariani, che consideravano il Figlio di Dio Gesù una creatura, sia pure eccellente, ma solo creatura, Ilario ha consacrato tutta la sua vita alla difesa della fede nella divinità di Gesù Cristo, Figlio di Dio e Dio come il Padre, che lo ha generato fin dall'eternità”. Lo ha affermato il Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 10 ottobre: la catechesi è stata infatti dedicata a presentare uno dei grandi Padri della Chiesa di Occidente, Sant' Ilario di Poitiers, vissuto nel IV secolo.

Pur non disponendo di dati sicuri per la maggior parte della sua vita, dalle fonti antiche si apprende che Ilario nacque a Poitiers verso l'anno 310, in una famiglia agiata, che gli fece impartire una solida formazione letteraria. Probabilmente non crebbe in un ambiente cristiano. Battezzato verso il 345, fu eletto Vescovo della sua città natale intorno al 353-354. Negli anni successivi Ilario scrisse la sua prima opera, il “Commento al Vangelo di Matteo”, il più antico commento in lingua latina che ci sia pervenuto di questo Vangelo. Nel 356 Ilario assiste come Vescovo al sinodo di Béziers, nel sud della Francia, dominato dai vescovi filoariani che negavano la divinità di Gesù Cristo. Questi "falsi apostoli" chiesero all'imperatore Costanzo la condanna all'esilio del Vescovo di Poitiers. Così Ilario fu costretto a lasciare la Gallia durante l'estate del 356. Esiliato in Frigia, l'attuale Turchia, Ilario si trovò in un contesto religioso totalmente dominato dall'arianesimo.

“Anche lì la sua sollecitudine di Pastore lo spinse a lavorare strenuamente per il ristabilimento dell'unità della Chiesa - ha sottolineato Papa Benedetto XVI -, sulla base della retta fede formulata dal Concilio di Nicea. A questo scopo egli avviò la stesura della sua opera dogmatica più importante e conosciuta: il “De Trinitate” (Sulla Trinità). In essa Ilario espone il suo personale cammino verso la conoscenza di Dio e si preoccupa di mostrare che la Scrittura attesta chiaramente la divinità del Figlio e la sua uguaglianza con il Padre non soltanto nel Nuovo Testamento, ma anche in molte pagine dell'Antico, in cui già appare il mistero di Cristo. Di fronte agli ariani egli insiste sulla verità dei nomi di Padre e di Figlio e sviluppa tutta la sua teologia trinitaria partendo dalla formula del Battesimo donataci dal Signore stesso". Negli anni del suo esilio Ilario scrisse anche il “Libro dei Sinodi”, nel quale commenta per i suoi confratelli Vescovi della Gallia le confessioni di fede e altri documenti dei sinodi riuniti in Oriente intorno alla metà del IV secolo. “Sempre fermo nell'opposizione agli ariani radicali, sant'Ilario mostra uno spirito conciliante - ha messo in luce il Papa -, che cerca di comprendere quelli che ancora non sono arrivati e li aiuta, con grande intelligenza teologica, a giungere alla piena fede nella divinità vera del Signore Gesù Cristo.”

Tornato in patria nel 360 o nel 361, Ilario riprese l'attività pastorale nella sua Chiesa, mostrando sempre “fortezza nella fede e mansuetudine nel rapporto interpersonale”. Negli ultimi anni di vita egli compose i Trattati sui Salmi, un commento a cinquantotto Salmi in cui vede “la trasparenza del mistero di Cristo e del suo Corpo che è la Chiesa”. Ilario morì nel 367 e nel 1851 il beato Pio IX lo proclamò Dottore della Chiesa.

Riassumendo l’elemento fondamentale della sua dottrina, il Santo Padre ha sottolineato che “Ilario trova il punto di partenza della sua riflessione teologica nella fede battesimale”. Alla fine del suo trattato sulla Trinità, chiede a Dio di potersi mantenere sempre fedele alla fede del battesimo: “E’ una caratteristica di questo libro: la riflessione si trasforma in preghiera e la preghiera ritorna riflessione. Tutto il libro è un dialogo con Dio”.

Al termine dei saluti nelle diverse lingue, Benedetto XVI ha invitato i fedeli ad accompagnare con la preghiera i lavori della decima Sessione Plenaria della Commissione Mista Internazionale per il dialogo teologico tra la Chiesa cattolica e la Chiesa ortodossa nel suo insieme, in corso a Ravenna, “che affronta un tema teologico di particolare interesse ecumenico: ‘Conseguenze ecclesiologiche e canoniche della natura sacramentale della Chiesa - Comunione ecclesiale, conciliarità e autorità’. Vi chiedo di unirvi alla mia preghiera affinchè questo importante incontro aiuti a camminare verso la piena comunione tra cattolici e ortodossi, e si possa giungere presto a condividere lo stesso Calice del Signore.” (S.L.) (Agenzia Fides 11/10/2007 - righe 49, parole 724)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
13 ottobre 2007 – Visita al Pontificio Istituto di Musica Sacra

VATICANO – Il Pontificio Istituto di Musica Sacra chiamato da Benedetto XVI ad offrire il suo contributo “per un ‘aggiornamento’ adatto ai nostri tempi delle preziose tradizioni di cui è ricca la musica sacra”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Sono venuto con gioia nella sede didattica del Pontificio Istituto di Musica Sacra, completamente rinnovata. Con questa mia visita vengono inaugurati e benedetti gli imponenti lavori di restauro effettuati in questi ultimi anni” ha detto il Santo Padre nel discorso pronunciato il 13 ottobre, durante la sua visita al Pontificio Istituto di Musica Sacra, dove è stato accolto dal Gran Cancelliere, il Card. Zenon Grocholewski, dal Preside, Mons. Valentín Miserachs Grau, dai docenti e dagli studenti dell’Istituto, presenti insieme ai benefattori e agli invitati.

Come ha ricordato il Santo Padre, i lavori di restauro effettuati negli ultimi anni per iniziativa della Santa Sede e con il contributo di vari benefattori, hanno riguardato la sede didattica del Pontificio Istituto e la sede accademica, nel Palazzo dell’Apollinare, come anche il grande organo donato a Papa Pio XI da M.me Justine Ward nel 1932. Esprimendo il suo compiacimento “per il lavoro che il Corpo accademico, stretto intorno al Preside, svolge con senso di responsabilità e con apprezzata professionalità”, Benedetto XVI ha ricordato l’imminente centenario della fondazione del Pontificio Istituto, ad opera del Santo Pontefice Pio X, il quale lo eresse nel 1911. “Numerosi studenti, qui convenuti da ogni parte del mondo per formarsi nelle discipline della musica sacra, diventano a loro volta formatori nelle rispettive Chiese locali - ha evidenziato il Santo Padre -. E quanti sono stati nell'arco di quasi un secolo! Sono lieto in questo momento di rivolgere un caro saluto a chi, nella sua splendida longevità, rappresenta un po’ la ‘memoria storica’ dell'Istituto e impersona tanti altri che qui hanno operato: il Maestro Mons. Domenico Bartolucci.”

Quindi il Pontefice ha ricordato quanto afferma il Concilio Vaticano II sulla musica sacra, definendola “un tesoro di inestimabile valore”, e le tre caratteristiche indicate da Giovanni Paolo II per distinguere la musica sacra liturgica: la santità, l’arte vera, l’universalità, la possibilità cioè di essere proposta a qualsiasi popolo o tipo di assemblea. Benedetto XVI ha proseguito: “Proprio in vista di ciò, l’Autorità ecclesiastica deve impegnarsi ad orientare sapientemente lo sviluppo di un così esigente genere di musica, non ‘congelandone’ il tesoro, ma cercando di inserire nell’eredità del passato le novità valevoli del presente, per giungere ad una sintesi degna dell’alta missione ad essa riservata nel servizio divino. Sono certo che il Pontificio Istituto di Musica Sacra, in armonica sintonia con la Congregazione per il Culto Divino, non mancherà di offrire il suo contributo per un ‘aggiornamento’ adatto ai nostri tempi delle preziose tradizioni di cui è ricca la musica sacra.” (S.L.) (Agenzia Fides 15/10/2007, righe 29, parole 416)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
14 ottobre 2007 – Angelus

VATICANO – Il Papa all’Angelus: “la lebbra che realmente deturpa l’uomo e la società è il peccato; sono l’orgoglio e l’egoismo che generano nell’animo umano indifferenza, odio e violenza. Questa lebbra dello spirito… nessuno può guarirla se non Dio, che è Amore” - Appello per l’Iraq

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La parabola evangelica di Gesù che guarisce dieci lebbrosi, di cui uno solo - samaritano e quindi straniero – torna a ringraziarlo, proclamata durante la Santa Messa della XXVIII domenica del Tempo Ordinario, 14 ottobre, è stata il tema principale di riflessione nel discorso del Santo Padre Benedetto XVI prima dell’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro. Innanzitutto il Papa ha messo in evidenza i “due gradi di guarigione” cui ci fa pensare la parabola: “uno, più superficiale, riguarda il corpo; l’altro, più profondo, tocca l’intimo della persona, quello che la Bibbia chiama il ‘cuore’, e da lì si irradia a tutta l’esistenza. La guarigione completa e radicale è la ‘salvezza’… la salvezza è ben più della salute: è infatti una vita nuova, piena, definitiva”. Inoltre il Papa ha ricordato che Gesù in questa parabola pronuncia l’espressione: "La tua fede ti ha salvato", ed ha quindi spiegato: “E’ la fede che salva l’uomo, ristabilendolo nella sua relazione profonda con Dio, con se stesso e con gli altri; e la fede si esprime nella riconoscenza. Chi, come il samaritano sanato, sa ringraziare, dimostra di non considerare tutto come dovuto, ma come un dono che, anche quando giunge attraverso gli uomini o la natura, proviene ultimamente da Dio. La fede comporta allora l’aprirsi dell’uomo alla grazia del Signore; riconoscere che tutto è dono, tutto è grazia”.

Ai tempi di Gesù la lebbra era “considerata una ‘impurità contagiosa’ che esigeva una purificazione rituale”. Come ha sottolineato il Santo Padre, “la lebbra che realmente deturpa l’uomo e la società è il peccato; sono l’orgoglio e l’egoismo che generano nell’animo umano indifferenza, odio e violenza. Questa lebbra dello spirito, che sfigura il volto dell’umanità, nessuno può guarirla se non Dio, che è Amore. Aprendo il cuore a Dio, la persona che si converte viene sanata interiormente dal male.”

Infine Benedetto XVI, ricordando l’appello alla conversione lanciato da Gesù all’inizio della sua vita pubblica e rinnovato dalla Vergine Santissima nelle sue apparizioni, ha proseguito: “Oggi, pensiamo in particolare a Fátima dove, proprio 90 anni or sono, dal 13 maggio al 13 ottobre 1917, la Vergine apparve ai tre pastorelli: Lucia, Giacinta e Francesco. Grazie ai collegamenti radiotelevisivi, vorrei rendermi spiritualmente presente in quel Santuario mariano, dove il Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, ha presieduto a mio nome le celebrazioni conclusive di un così significativo anniversario… Alla Madonna chiediamo per tutti i cristiani il dono di una vera conversione, perché sia annunciato e testimoniato con coerenza e fedeltà il perenne messaggio evangelico, che indica all’umanità la via dell’autentica pace.”

Al termine dei saluti nelle diverse lingue, il Santo Padre ha lanciato un appello per la pace in Iraq e per la liberazione dei due sacerdoti rapiti: “Continuano a giungere quotidianamente dall’Iraq gravi notizie di attentati e violenze, che scuotono la coscienza di quanti hanno a cuore il bene di quel Paese e la pace nella Regione. Tra queste, apprendo oggi la notizia del sequestro di due buoni sacerdoti dell’Arcidiocesi siro-cattolica di Mossul, minacciati di morte. Faccio appello ai rapitori perché rilascino prontamente i due religiosi e, nel ribadire ancora una volta che la violenza non risolve le tensioni, elevo al Signore un’accorata preghiera per la loro liberazione, per quanti soffrono violenza e per la pace”. (S.L.) (Agenzia Fides 15/10/2007 - righe 38, parole 553)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
17 ottobre 2007 – Udienza generale

VATICANO – La catechesi di Benedetto XVI su Sant’Eusebio di Vercelli: “governava la diocesi con la testimonianza della sua vita” – Appello del Papa “a moltiplicare gli sforzi per eliminare le cause della povertà e le tragiche conseguenze che ne derivano”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Sant’Eusebio di Vercelli, il primo Vescovo dell’Italia settentrionale di cui si abbiano notizie sicure, è stato il tema della catechesi del Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 17 ottobre. “Nato in Sardegna all’inizio del IV secolo, ancora in tenera età si trasferì a Roma con la sua famiglia – ha ricorda il Papa –. Più tardi venne istituito lettore: entrò così a far parte del clero dell’Urbe, in un tempo in cui la Chiesa era gravemente provata dall’eresia ariana. La grande stima che crebbe attorno a Eusebio spiega la sua elezione nel 345 alla cattedra episcopale di Vercelli. Il nuovo Vescovo iniziò subito un’intensa opera di evangelizzazione in un territorio ancora in gran parte pagano, specialmente nelle zone rurali… fondò a Vercelli una comunità sacerdotale, simile a una comunità monastica. Questo cenobio diede al clero dell’Italia settentrionale una significativa impronta di santità apostolica, e suscitò figure di Vescovi importanti… Solidamente formato nella fede nicena, Eusebio difese con tutte le forze la piena divinità di Gesù Cristo, definito dal Credo di Nicea ‘della stessa sostanza’ del Padre. A tale scopo si alleò con i grandi Padri del IV secolo – soprattutto con sant’Atanasio, l’alfiere dell’ortodossia nicena – contro la politica filoariana dell’imperatore”.

Condannato all’esilio dall’imperatore Costanzo II, che voleva strumentalizzare la religione a fini politici, venne confinato a Scitopoli in Palestina dal 355 al 360, dove fondò un cenobio con un piccolo gruppo di discepoli, e da qui rimase in corrispondenza con i suoi fedeli del Piemonte. Dopo il 360 fu esiliato in Cappadocia e nella Tebaide ove subì gravi maltrattamenti fisici. Nel 361 il nuovo imperatore Giuliano detto l’apostata, mise fine all’esilio di Eusebio e di numerosi altri Vescovi, consentendogli di riprendere possesso della propria sede. Nel 362 Eusebio partecipò al Concilio di Alessandria, e poté esercitare ancora per una decina d’anni, fino alla morte, il ministero episcopale, realizzando con la sua città un rapporto esemplare.

“Il rapporto tra il Vescovo di Vercelli e la sua città è illuminato soprattutto da due testimonianze epistolari” ha ricordato il Santo Padre. Nella seconda Lettera eusebiana scritta dell’esilio, Egli manifesta “la commozione del buon pastore di fronte al suo gregge… con espressioni traboccanti di affetto e di amore. E' da notare anzitutto il rapporto esplicito che lega il Vescovo alle… comunità cristiane che, all'interno della stessa diocesi, avevano raggiunto una certa consistenza e autonomia”. Un altro elemento interessante messo in evidenza dal Santo Padre riguarda il rapporto del Vescovo con la sua città che “non era limitato alla popolazione cristiana, ma si estendeva anche a coloro che – al di fuori della Chiesa – ne riconoscevano in qualche modo l'autorità spirituale e amavano quest’uomo esemplare.” Nella Lettera che sant’Ambrogio di Milano scrisse ai Vercellesi intorno al 394, più di vent’anni dopo la morte di Eusebio, il Vescovo di Milano “attesta nel modo più chiaro la sua stima nei confronti di Eusebio” che “si fondava soprattutto sul fatto che il Vescovo di Vercelli governava la diocesi con la testimonianza della sua vita… Per primo – annota Ambrogio – il Vescovo di Vercelli raccolse il proprio clero in vita communis e lo educò all’osservanza delle regole monastiche, pur vivendo in mezzo alla città. Il Vescovo e il suo clero dovevano condividere i problemi dei concittadini, e lo hanno fatto in modo credibile proprio coltivando al tempo stesso una cittadinanza diversa, quella del Cielo”.

Così Eusebio “viveva in mezzo alla città come un monaco, aprendo la città verso Dio. Questo tratto, quindi, nulla tolse al suo esemplare dinamismo pastorale. Sembra fra l'altro che egli abbia istituito a Vercelli le pievi per un servizio ecclesiale ordinato e stabile, e che abbia promosso i santuari mariani per la conversione delle popolazioni rurali pagane”. Citando infine l’esempio di Eusebio nel guidare i fedeli “a non considerare le città del mondo come la loro dimora stabile, ma a cercare la Città futura, la definitiva Gerusalemme del cielo”, quindi senza cedere alle mode del tempo o piegarsi alle ingiuste pretese del potere politico, il Santo Padre ha concluso: “La scala autentica dei valori - sembra dire la vita intera di Eusebio - non viene dagli imperatori di ieri e di oggi, ma viene da Gesù Cristo, l’Uomo perfetto, uguale al Padre nella divinità, eppure uomo come noi”.

Al termine dell’udienza, Benedetto XVI ha lanciato un appello in occasione della Giornata Mondiale del rifiuto della miseria: “Si celebra oggi la Giornata Mondiale del rifiuto della miseria, riconosciuta dalle Nazioni Unite sotto il titolo di Giornata internazionale per l’eliminazione della povertà. Quante popolazioni vivono ancora in condizioni di estrema povertà! La disparità tra ricchi e poveri s'è fatta più evidente e inquietante, anche all’interno delle nazioni economicamente più avanzate. Questa situazione preoccupante s'impone alla coscienza dell'umanità, poiché le condizioni in cui versa un gran numero di persone sono tali da offendere la dignità dell’essere umano e da compromettere, conseguentemente, l'autentico ed armonico progresso della comunità mondiale. Incoraggio, pertanto, a moltiplicare gli sforzi per eliminare le cause della povertà e le tragiche conseguenze che ne derivano.” (S.L.) (Agenzia Fides 18/10/2007 - righe 58, parole 839)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
17 ottobre 2007 – Annuncio del Concistoro

VATICANO – Il Santo Padre Benedetto XVI ha annunciato un Concistoro per la nomina di nuovi Cardinali.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Al termine dell’udienza generale di oggi, 17 ottobre, il Santo Padre Benedetto XVI ha annunciato per il prossimo 24 novembre un Concistoro nel quale procederà alla nomina di alcuni nuovi Cardinali. Queste le parole del Papa: “Ho ora la gioia di annunciare che il 24 novembre prossimo, vigilia della Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo, Re dell’Universo, terrò un Concistoro nel quale, derogando di una unità al limite numerico stabilito dal Papa Paolo VI, confermato dal mio venerato Predecessore Giovanni Paolo II nella Costituzione Apostolica Universi dominici gregis (cfr n. 33), nominerò diciotto Cardinali. Ecco i loro nomi:

1. Mons. Leonardo Sandri, Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali;

2. Mons. John Patrick Foley, Pro-Gran Maestro dell’Ordine Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme;

3. Mons. Giovanni Lajolo, Presidente della Pontificia Commissione e del Governatorato dello Stato della Città del Vaticano;

4. Mons. Paul Joseph Cordes, Presidente del Pontificio Consiglio "Cor Unum";

5. Mons. Angelo Comastri, Arciprete della Basilica Vaticana, Vicario Generale per lo S.C.V. e Presidente della Fabbrica di San Pietro;

6. Mons. Stanisław Ryłko, Presidente del Pontificio Consiglio per i Laici;

7. Mons. Raffaele Farina, Archivista e Bibliotecario di S.R.C.;

8. Mons. Agustín García-Gasco Vicente, Arcivescovo di Valencia (Spagna);

9. Mons. Seán Baptist Brady, Arcivescovo di Armagh (Irlanda);

10. Mons. Lluís Martínez Sistach, Arcivescovo di Barcellona (Spagna);

11. Mons. André Vingt-Trois, Arcivescovo di Parigi (Francia);

12. Mons. Angelo Bagnasco, Arcivescovo di Genova (Italia);

13. Mons. Théodore-Adrien Sarr, Arcivescovo di Dakar (Senegal);

14. Mons. Oswald Gracias, Arcivescovo di Bombay (India);

15. Mons. Francisco Robles Ortega, Arcivescovo di Monterrey (Messico);

16. Mons. Daniel N. DiNardo, Arcivescovo di Galveston-Houston (Stati Uniti d’America);

17. Mons. Odilio Pedro Scherer, Arcivescovo di São Paulo (Brasile);

18. Mons. John Njue, Arcivescovo di Nairobi (Kenya).

Desidero inoltre elevare alla dignità cardinalizia tre venerati Presuli e due benemeriti ecclesiastici, particolarmente meritevoli per il loro impegno al servizio della Chiesa:

1. S.B. Emmanuel III Delly, Patriarca di Babilonia dei Caldei;

2. Mons. Giovanni Coppa, Nunzio Apostolico;

3. Mons. Estanislao Esteban Karlic, Arcivescovo emerito di Paraná (Argentina);

4. P. Urbano Navarrete, S.I., già Rettore della Pontificia Università Gregoriana; e

5. P. Umberto Betti, O.F.M., già Rettore della Pontificia Università Lateranense.

Tra questi ultimi era stato mio desiderio elevare alla porpora anche l’anziano Vescovo Ignacy Jeż, di Koszalin-Kołobrzeg, in Polonia, benemerito Presule, che ieri è improvvisamente mancato.

A lui va la nostra preghiera di suffragio.” (S.L.) (Agenzia Fides 17/10/2007; righe 38, parole 406)

19 ottobre 2007 – Messaggio in occasione della 45° Settimana Sociale dei cattolici italiani

VATICANO – “La cronaca quotidiana mostra che la società del nostro tempo ha di fronte molteplici emergenze etiche e sociali in grado di minare la sua stabilità e di compromettere seriamente il suo futuro” afferma Papa Benedetto XVI nel Messaggio alla 45° Settimana Sociale dei italiani.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L’attualità del tema scelto per la 45ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani che si svolge a Pistoia e a Pisa da 18 al 21 ottobre – “Il bene comune oggi: un impegno che viene da lontano” – e l’opportunità che sia approfondito e precisato, per evitare un uso generico e talvolta improprio del termine “bene comune”, è stata sottolineata dal Santo Padre Benedetto XVI nel Messaggio inviato al Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, l’Arcivescovo di Genova Angelo Bagnasco. Il Papa ricorda innanzitutto che “cade quest’anno il centenario della prima Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, svoltasi a Pistoia dal 23 al 28 settembre 1907, per iniziativa soprattutto del Prof. Giuseppe Toniolo, luminosa figura di laico cattolico, di scienziato ed apostolo sociale, protagonista del Movimento cattolico”. Quindi, riferendosi al tema del bene comune, Benedetto XVI sottolinea: “In passato, e ancor più oggi in tempo di globalizzazione, il bene comune va pertanto considerato e promosso anche nel contesto delle relazioni internazionali ed appare chiaro che, proprio per il fondamento sociale dell’esistenza umana, il bene di ciascuna persona risulta naturalmente interconnesso con il bene dell’intera umanità”.

Il Santo Padre richiama quindi la sua Enciclica “Deus caritas est” per ribadire che “operare per un giusto ordine nella società è immediatamente compito proprio dei fedeli laici… agire in ambito politico per costruire un ordine giusto nella società italiana non è compito immediato della Chiesa come tale, ma dei fedeli laici. A questo loro compito della più grande importanza, essi debbono dedicarsi con generosità e coraggio, illuminati dalla fede e dal magistero della Chiesa e animati dalla carità di Cristo”. Questo è il motivo per cui sono state istituite le Settimane Sociali dei Cattolici Italiani, che anche in futuro potranno offrire “un contributo decisivo per la formazione e l’animazione dei cittadini cristianamente ispirati”.

Quindi il Messaggio del Santo Padre prosegue: “La cronaca quotidiana mostra che la società del nostro tempo ha di fronte molteplici emergenze etiche e sociali in grado di minare la sua stabilità e di compromettere seriamente il suo futuro. Particolarmente attuale è la questione antropologica, che abbraccia il rispetto della vita umana e l’attenzione da prestare alle esigenze della famiglia fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna. Come è stato più volte ribadito, non si tratta di valori e principi solo “cattolici”, ma di valori umani comuni da difendere e tutelare, come la giustizia, la pace e la salvaguardia del creato. Che dire, poi, dei problemi relativi al lavoro in rapporto alla famiglia e ai giovani? Quando la precarietà del lavoro non permette ai giovani di costruire una loro famiglia, lo sviluppo autentico e completo della società risulta seriamente compromesso”.

Nell’ultima parte del Messaggio il Papa cita “un ambito specifico, che anche in Italia stimola i cattolici ad interrogarsi: è l’ambito dei rapporti tra religione e politica. La novità sostanziale portata da Gesù è che Egli ha aperto il cammino verso un mondo più umano e più libero, nel pieno rispetto della distinzione e dell’autonomia che esiste tra ciò che è di Cesare e ciò che è di Dio (cfr Mt 22, 21). La Chiesa, dunque, se da una parte riconosce di non essere un agente politico, dall’altra non può esimersi dall’interessarsi del bene dell’intera comunità civile, in cui vive ed opera, e ad essa offre il suo peculiare contributo formando nelle classi politiche e imprenditoriali un genuino spirito di verità e di onestà, volto alla ricerca del bene comune e non del profitto personale.” (S.L.) (Agenzia Fides 19/10/2007; righe 40, parole 582)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
19 ottobre 2007 – Udienza ai Vescovi del Congo in visita “Ad Limina Apostolorum”

VATICANO – “Le differenze etniche e sociali, vissute nel rispetto e nell'amore reciproci, divengano una ricchezza comune e non un motivo di divisione”: l’invito di Benedetto XVI ai Vescovi del Congo in visita Ad limina.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il nostro incontro, espressione della comunione con il Successore di Pietro, sia anche fonte di una comunione sempre più intensa fra di voi e fra le vostre Chiese diocesane, colmandovi di fiducia e incoraggiandovi a perseverare nell'annuncio del Vangelo”: è l’auspicio espresso dal Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi della Conferenza Episcopale del Congo, ricevuti in udienza venerdì 19 ottobre, in occasione della visita Ad limina Apostolorum.

Attraverso i Vescovi, il Santo Padre ha inviato il suo saluto a sacerdoti, diaconi, religiosi, religiose, catechisti e fedeli laici delle rispettive Diocesi, “che hanno spesso manifestato il loro attaccamento a Cristo e la loro solidarietà con i propri fratelli nei momenti difficili della storia recente del Paese” e li ha invitati ad essere sempre “instancabili artefici di giustizia e di pace”. Ricordando come la Conferenza episcopale continui ad operare per la pace e la riconciliazione nel Paese, il Santo Padre ha invitato “i cristiani e tutta la popolazione del Paese ad aprire vie di riconciliazione, affinché le differenze etniche e sociali, vissute nel rispetto e nell'amore reciproci, divengano una ricchezza comune e non un motivo di divisione”.

Il Papa ha quindi rilevato come i resoconti quinquennali dei Vescovi congolesi segnalino “l'urgenza di sviluppare un vero dinamismo missionario” nelle Chiese locali. “Per evangelizzare in verità e in profondità, occorre divenire testimoni sempre più fedeli e più credibili di Cristo – ha sottolineato Benedetto XVI –. Questa eminente responsabilità vi corrisponde in modo particolare. Restate ‘uomini di Dio’, presenti nelle vostre Diocesi accanto ai vostri sacerdoti, preoccupati prima di tutto dell'annuncio del Vangelo, attingendo dalla vostra intimità con Cristo la forza di intessere legami sempre più forti di fraternità e di unità fra voi e con tutti”. La stessa Conferenza Episcopale è chiamata ad essere “un luogo privilegiato di comunione, ma anche di vita fraterna e di lavoro concertato su progetti comuni”.

L’impegno pastorale prioritario riguarda le “comunità ecclesiali vive”, che sono “ambiti concreti di annuncio del Vangelo e di esercizio della carità”, oltre a costituire “un potente baluardo contro le sette”. Il Santo Padre ha quindi invitato “a prestare un'attenzione particolare alla formazione cristiana iniziale e permanente dei fedeli, affinché conoscano il mistero cristiano e vivano di esso, sostenuti dalla lettura della Scrittura e dalla vita sacramentale”, auspicando una loro presenza sempre più attiva nella società. Anche quanti sono impegnati nella formazione dei laici, in particolare i catechisti e le loro famiglie, devono poter usufruire di una adeguata formazione per “condurre a buon termine la loro importante missione”.

Quindi il Santo Padre ha invitato i Vescovi congolesi a trasmettere ai loro sacerdoti l'incoraggiamento del Papa: “Spetta a voi sostenerli, esortarli a condurre, in una piena comunione con voi e in un reale spirito di servizio a Cristo e alla comunità cristiana, un'esistenza sempre più degna e più santa, fondata su una vita spirituale profonda e su una maturità affettiva vissuta nel celibato attraverso il quale essi offrono, con la grazia dello Spirito e mediante la libera risposta della loro volontà, la totalità del loro amore e della loro sollecitudine a Gesù Cristo e alla Chiesa”. Ai numerosi sacerdoti congolesi che risiedono fuori del loro Paese, il Papa ha chiesto di “considerare seriamente i bisogni pastorali delle loro Diocesi” e di compiere “le scelte necessarie per rispondere agli appelli pressanti delle loro Chiese diocesane”.

Nella parte conclusiva del suo discorso, Benedetto XVI ha condiviso la preoccupazione dei Vescovi per “la sensibile diminuzione del numero dei matrimoni canonici” ed il conseguente indebolimento della famiglia, esortando ad una riflessione pastorale “per promuovere la dignità del matrimonio cristiano, riflesso e realizzazione dell'amore di Cristo per la sua Chiesa” e ad aiutare le coppie “ad acquisire quella maturità umana e spirituale necessaria per assumere in modo responsabile la missione di coniugi e di genitori cristiani”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/10/2007; righe 47, parole 640)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese 

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
21 ottobre 2007 – Papa Benedetto XVI a Napoli – Omelia durante la Santa Messa in piazza del Plebiscito

VATICANO – “La forza, che in silenzio e senza clamori cambia il mondo e lo trasforma nel Regno di Dio, è la fede, ed espressione della fede è la preghiera… La missione della Chiesa è nutrire sempre la fede e la speranza del popolo cristiano”.

Napoli (Agenzia Fides) - Domenica 21 ottobre il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita pastorale a Napoli. Giunto in elicottero al Porto di Napoli, sul piazzale della Stazione Marittima, il Papa è stato accolto dall’Arcivescovo, Card. Crescenzio Sepe, con i Vescovi Ausiliari, e dalle Autorità civili e militari. Quindi si è trasferito in Piazza del Plebiscito dove ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica. “Con grande gioia ho accolto l’invito a visitare la comunità cristiana che vive in questa storica città di Napoli - ha detto Benedetto XVI all’inizio dell’omelia –. “Al vostro Arcivescovo, il Cardinale Crescenzio Sepe, va innanzitutto il mio abbraccio fraterno e un grazie speciale per le parole che, anche a nome vostro, mi ha rivolto all’inizio di questa solenne Celebrazione eucaristica. L’ho inviato alla vostra Comunità conoscendone lo zelo apostolico, e sono contento di costatare che voi lo apprezzate per le sue doti di mente e di cuore… Saluto l’intera famiglia dei credenti e tutti i cittadini di Napoli: sono in mezzo a voi, cari amici, per spezzare con voi la Parola ed il Pane della Vita”.


Quindi il Papa ha richiamato il tema delle letture bibliche della domenica – "la necessità di pregare sempre senza stancarsi" – e sottolineando come “a prima vista, questo potrebbe sembrare un messaggio non molto pertinente, poco incisivo rispetto ad una realtà sociale con tanti problemi” come quella di Napoli, ha proseguito: “Ma, riflettendoci, si comprende che questa Parola contiene un messaggio certamente controcorrente, destinato tuttavia ad illuminare in profondità la coscienza di questa vostra Chiesa e di questa vostra Città. Lo riassumerei così: la forza, che in silenzio e senza clamori cambia il mondo e lo trasforma nel Regno di Dio, è la fede, ed espressione della fede è la preghiera… E’ la preghiera a tenere accesa la fiaccola della fede… Quest’oggi, vogliamo insieme ripetere con umile coraggio: Signore, la tua venuta tra noi in questa celebrazione domenicale ci trova radunati con la lampada della fede accesa. Noi crediamo e confidiamo in te! Accresci la nostra fede!”

Tornando alle letture bibliche della domenica, Benedetto XVI ha messo in evidenza che “la vedova del Vangelo (cfr Lc 18,1-8) fa pensare ai ‘piccoli’, agli ultimi, ma anche a tante persone semplici e rette, che soffrono per le sopraffazioni, si sentono impotenti di fronte al perdurare del malessere sociale e sono tentate di scoraggiarsi. A costoro Gesù ripete: osservate questa povera vedova con quale tenacia insiste e alla fine ottiene ascolto da un giudice disonesto! Come potreste pensare che il vostro Padre celeste, buono e fedele, il quale desidera solo il bene dei suoi figli, non vi faccia a suo tempo giustizia? La fede ci assicura che Dio ascolta la nostra preghiera e ci esaudisce al momento opportuno, anche se l’esperienza quotidiana sembra smentire questa certezza… Dio non può cambiare le cose senza la nostra conversione, e la nostra vera conversione inizia con il ‘grido’ dell’anima, che implora perdono e salvezza. La preghiera cristiana non è pertanto espressione di fatalismo e di inerzia, anzi è l’opposto dell’evasione dalla realtà, dell’intimismo consolatorio: è forza di speranza, massima espressione della fede nella potenza di Dio che è Amore e non ci abbandona”. Nella prima Lettura si racconta come le sorti della battaglia tra gli Israeliti e gli Amaleciti (cfr Es 17,8-13a) vennero determinate dalla preghiera: “mentre Giosuè e i suoi uomini affrontavano sul campo gli avversari, Mosè stava sulla cima della collina con le mani alzate, nella posizione della persona in preghiera. Queste mani alzate del grande condottiero garantirono la vittoria di Israele. Dio era con il suo popolo, ne voleva la vittoria, ma condizionava questo suo intervento alle mani alzate di Mosè”. Rivolgendosi poi in particolare ai Pastori della Chiesa di Napoli, il Papa li ha esortati, come Mosè sulla montagna, a perseverare nella preghiera per e con i fedeli affidati alle loro cure pastorali, “perché insieme possiate affrontare ogni giorno la buona battaglia del Vangelo”.

Tornando alla realtà di Napoli, Benedetto XVI ha affermato che “non mancano energie sane, gente buona, culturalmente preparata e con un senso vivo della famiglia”, tuttavia “sono tante le situazioni di povertà, di carenza di alloggio, di disoccupazione o sottoccupazione, di mancanza di prospettive future” a cui va aggiunto il triste fenomeno della violenza, che “tende purtroppo a farsi mentalità diffusa”. “Quanto è importante allora - ha detto il Santo Padre – intensificare gli sforzi per una seria strategia di prevenzione, che punti sulla scuola, sul lavoro e sull’aiutare i giovani a gestire il tempo libero. E’ necessario un intervento che coinvolga tutti nella lotta contro ogni forma di violenza, partendo dalla formazione delle coscienze e trasformando le mentalità, gli atteggiamenti, i comportamenti di tutti i giorni”.

Infine Benedetto XVI ha ricordato le due visite del Santo Padre Giovanni Paolo II a Napoli, nel 1979 e nel 1990, e come in quella occasione promosse la rinascita della speranza. “La missione della Chiesa è nutrire sempre la fede e la speranza del popolo cristiano – ha messo in evidenza Benedetto XVI –. Questo sta facendo con zelo apostolico anche il vostro Arcivescovo, che di recente ha scritto una Lettera pastorale dal titolo significativo: ‘Il sangue e la speranza’. Sì, la vera speranza nasce solo dal sangue di Cristo e da quello versato per Lui. C’è sangue che è segno di morte; ma c’è sangue che esprime amore e vita: il sangue di Gesù e dei Martiri, come quello del vostro amato Patrono san Gennaro, è sorgente di vita nuova”. Quindi Benedetto XVI ha concluso l’omelia invitando a pregare il Signore “perché faccia crescere nella comunità cristiana una fede autentica e una salda speranza, capace di contrastare efficacemente lo scoraggiamento e la violenza”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/10/2007; righe 63, parole 942)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

21 ottobre 2007 – Papa Benedetto XVI a Napoli – Angelus

VATICANO – “Preghiamo quest’oggi anche, e in modo speciale, per i missionari. Non facciamo mancare il nostro sostegno spirituale e materiale a quanti operano sulle frontiere della missione”

Napoli (Agenzia Fides) – Al termine della Santa Messa celebrata in Piazza del Plebiscito a Napoli, prima di recitare la preghiera mariana dell’Angelus, il Santo Padre Benedetto XVI ha salutato i fedeli presenti ringraziando “i cari amici di Napoli” per l’accoglienza. Quindi ha rivolto un particolare saluto alle Delegazioni giunte da varie parti del mondo per partecipare all’Incontro Internazionale per la Pace, promosso dalla Comunità di Sant’Egidio, sul tema: "Per un mondo senza violenza – Religioni e culture in dialogo". “Possa anche questa importante iniziativa culturale e religiosa contribuire a consolidare la pace nel mondo” ha sottolineato il Papa, che poi ha ricordato la Giornata Missionaria con queste parole: “Preghiamo quest’oggi anche, e in modo speciale, per i missionari. Si celebra infatti la Giornata Missionaria Mondiale, che ha un motto assai significativo: ‘Tutte le Chiese per tutto il mondo’. Ogni Chiesa particolare è corresponsabile dell’evangelizzazione dell’intera umanità e questa cooperazione tra le Chiese fu incrementata dal Papa Pio XII con l’Enciclica Fidei donum, 50 anni or sono. Non facciamo mancare il nostro sostegno spirituale e materiale a quanti operano sulle frontiere della missione: sacerdoti, religiosi, religiose e laici, che non di rado incontrano nel loro lavoro gravi difficoltà, e talora persino persecuzioni.”

Infine il Papa ha affidato tutte queste intenzioni di preghiera a Maria Santissima, “che nel mese di ottobre amiamo invocare col titolo con cui è venerata nel vicino Santuario di Pompei: Regina del Santo Rosario”. A Lei Benedetto XVI ha affidato i molti migranti convenuti in pellegrinaggio a Napoli da Caserta, e tutti coloro che in modi diversi, “si impegnano per il bene comune e per un giusto ordine della società, come è stato ben sottolineato durante la 45.ma Settimana Sociale dei cattolici italiani, tenutasi proprio in questi giorni a Pistoia e Pisa”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/10/2007; righe 21, parole 290)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano.

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
21 ottobre 2007 – Papa Benedetto XVI a Napoli – Discorso ai partecipanti all’Incontro Internazionale per la Pace

VATICANO – “Nel rispetto delle differenze delle varie religioni, tutti siamo chiamati a lavorare per la pace e ad un impegno fattivo per promuovere la riconciliazione tra i popoli”.

Napoli (Agenzia Fides) – Conclusa la celebrazione in Piazza del Plebiscito, il Santo Padre Benedetto XVI ha raggiunto l’Aula Magna del Seminario arcivescovile a Capodimonte, dove ha salutato i Capi delle Delegazioni partecipanti all’Incontro Internazionale per la Pace, promosso dalla Comunità di Sant’Egidio, che si tiene a Napoli dal 21 al 23 ottobre, sul tema: “Per un mondo senza violenza – Religioni e culture in dialogo”. Dopo aver espresso il suo apprezzamento al Cardinale Crescenzio Sepe e all’Arcidiocesi di Napoli, che ospita il Meeting, come alla Comunità di Sant'Egidio “che lavora con dedizione per favorire il dialogo tra religioni e culture”, Benedetto XVI ha ricordato gli Incontri convocati da Giovanni Paolo II ad Assisi, nel 1986 e nel 2002: alti Rappresentanti religiosi vennero invitati a pregare per la pace, “sottolineando in tale circostanza il legame intrinseco che unisce un autentico atteggiamento religioso con la viva sensibilità per questo fondamentale bene dell’umanità”.

Quindi Benedetto XVI ha proseguito: “Nel rispetto delle differenze delle varie religioni, tutti siamo chiamati a lavorare per la pace e ad un impegno fattivo per promuovere la riconciliazione tra i popoli. E’ questo l’autentico "spirito di Assisi", che si oppone ad ogni forma di violenza e all'abuso della religione quale pretesto per la violenza. Di fronte a un mondo lacerato da conflitti, dove talora si giustifica la violenza in nome di Dio, è importante ribadire che mai le religioni possono diventare veicoli di odio; mai, invocando il nome di Dio, si può arrivare a giustificare il male e la violenza. Al contrario, le religioni possono e devono offrire preziose risorse per costruire un’umanità pacifica, perché parlano di pace al cuore dell’uomo. La Chiesa cattolica intende continuare a percorrere la strada del dialogo per favorire l’intesa fra le diverse culture, tradizioni e sapienze religiose. Auspico vivamente che questo spirito si diffonda sempre più soprattutto là dove più forti sono le tensioni, là dove la libertà e il rispetto per l'altro vengono negati e uomini e donne soffrono per le conseguenze dell’intolleranza e dell’incomprensione.”

Augurando che “questi giorni di lavoro e di ascolto orante siano fruttuosi per tutti”, il Santo Padre ha concluso invocando l'Eterno Dio “perché riversi su ciascuno dei partecipanti al Meeting l’abbondanza delle sue benedizioni, della sua sapienza e del suo amore. Egli liberi il cuore degli uomini da ogni odio e da ogni radice di violenza e ci renda tutti artefici della civiltà dell’amore.”

Il Santo Padre ha quindi pranzato con i Cardinali, i Vescovi della Campania, i partecipanti all’Incontro Internazionale per la Pace e il Seguito Papale. Nel pomeriggio, il Papa si è recato al Duomo: nella Cappella di San Gennaro si è raccolto in adorazione silenziosa del Santissimo Sacramento ed ha venerato le Reliquie del Santo. Al termine ha raggiunto il piazzale della Stazione Marittima nel Porto di Napoli, da dove è partito il elicottero per il rientro in Vaticano. (S.L.) (Agenzia Fides 22/10/2007; righe 32, parole 476)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
24 ottobre 2007 – Udienza generale

VATICANO – Benedetto XVI dedica la catechesi dell’udienza generale a Sant’Ambrogio: “Dalla vita e dall'esempio del Vescovo Ambrogio, Agostino imparò a credere e a predicare”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La vita e la testimonianza del santo Vescovo di Milano, Ambrogio, che morì nella notte fra il 3 e il 4 aprile 397, all’alba del Sabato santo, sono state al centro della riflessione del Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 24 ottobre. Nato intorno al 340 a Treviri, in una famiglia cristiana, figlio del prefetto delle Gallie, Ambrogio venne condotto a Roma alla morte del padre e preparato alla carriera civile con una solida istruzione retorica e giuridica. Verso il 370 fu inviato a governare le province dell'Emilia e della Liguria, con sede a Milano. “Proprio lì ferveva la lotta tra ortodossi e ariani – ha ricordato il Papa nella sua catechesi –, soprattutto dopo la morte del Vescovo ariano Aussenzio. Ambrogio intervenne a pacificare gli animi delle due fazioni avverse, e la sua autorità fu tale che egli, pur semplice catecumeno, venne acclamato dal popolo Vescovo di Milano. Fino a quel momento Ambrogio era il più alto magistrato dell'Impero nell'Italia settentrionale. Culturalmente molto preparato, ma altrettanto sfornito nell'approccio alle Scritture, il nuovo Vescovo si mise a studiarle alacremente”.

Ambrogio quindi “imparò a conoscere e a commentare la Bibbia dalle opere di Origene, il maestro indiscusso della ‘scuola alessandrina’. In questo modo Ambrogio trasferì nell'ambiente latino la meditazione delle Scritture avviata da Origene, iniziando in Occidente la pratica della lectio divina. Il metodo della lectio giunse a guidare tutta la predicazione e gli scritti di Ambrogio, che scaturiscono precisamente dall’ascolto orante della Parola di Dio”. In una catechesi ambrosiana si comprende come il santo Vescovo applicasse l’Antico Testamento alla vita cristiana, così la sua predicazione “parte dalla lettura dei Libri sacri (‘i Patriarchi’, cioè i Libri storici, e ‘i Proverbi’, vale a dire i Libri sapienziali), per vivere in conformità alla divina Rivelazione”.

Agostino, venuto a Milano come professore di retorica, venne spinto alla conversione dalla “testimonianza del Vescovo e della sua Chiesa milanese, che pregava e cantava, compatta come un solo corpo… Dalla vita e dall'esempio del Vescovo Ambrogio, Agostino imparò a credere e a predicare”. Sant’Agostino apprese così da Ambrogio “l’assiduità nella lettura della Sacra Scrittura in atteggiamento orante, così da accogliere realmente nel proprio cuore ed assimilare la Parola di Dio”. Nel libro delle ‘Confessioni’ Agostino racconta il suo incontro con Ambrogio: “quando si recava dal Vescovo di Milano, lo trovava regolarmente impegnato con ‘catervae’ di persone piene di problemi, per le cui necessità egli si prodigava. C’era sempre una lunga fila che aspettava di parlare con Ambrogio per trovare da lui consolazione e speranza. Quando Ambrogio non era con loro, con la gente (e questo accadeva per lo spazio di pochissimo tempo), o ristorava il corpo con il cibo necessario, o alimentava lo spirito con le letture.” Agostino rimase colpito dalla “capacità singolare di lettura e di familiarità con le Scritture” di Ambrogio, che era il principio su cui si basava la catechesi ambrosiana: “è la Scrittura stessa, intimamente assimilata, a suggerire i contenuti da annunciare per condurre alla conversione dei cuori. Così, stando al magistero di Ambrogio e di Agostino, la catechesi è inseparabile dalla testimonianza di vita. Può servire anche per il catechista ciò che ho scritto nella Introduzione al cristianesimo, a proposito del teologo. Chi educa alla fede non può rischiare di apparire una specie di clown, che recita una parte «per mestiere». Piuttosto – per usare un'immagine cara a Origene, scrittore particolarmente apprezzato da Ambrogio – egli deve essere come il discepolo amato, che ha poggiato il capo sul cuore del Maestro, e lì ha appreso il modo di pensare, di parlare, di agire. Alla fine di tutto, il vero discepolo è colui che annuncia il Vangelo nel modo più credibile ed efficace.”

Il Santo Padre ha concluso la sua catechesi ricordando che, come l’Apostolo Giovanni, Sant’Ambrogio non si stancava di ripetere: “Omnia Christus est nobis! Cristo è tutto per noi!”. (S.L.) (Agenzia Fides 25/10/2007 - righe 44, parole 647)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
25 ottobre 2007 – Discorso per l’Inaugurazione dell’Anno Accademico dei Pontifici Atenei Romani

VATICANO – Benedetto XVI agli universitari che studiano a Roma nelle Università pontificie: “Occorre che tutta la cultura dell'uomo contemporaneo sia permeata dal Vangelo”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione dell'inaugurazione dell'anno accademico 2007-2008, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato nella Basilica di San Pietro, nel pomeriggio di giovedì 25 ottobre, i docenti e gli studenti delle Università pontificie ed ecclesiastiche presenti a Roma. Al termine della Santa Messa celebrata dal Card. Zenon Grocholewski, Prefetto della Congregazione per l'Educazione Cattolica, il Papa è sceso in Basilica per salutare docenti e studenti e rivolgere loro un breve discorso.

“Il periodo di permanenza a Roma può e deve servire a prepararvi per svolgere nel modo migliore il compito che vi attende in diversi campi di azione apostolica – ha detto il Santo Padre – . La missione evangelizzatrice propria della Chiesa domanda, in questo nostro tempo, non solo che si propaghi dappertutto il messaggio evangelico, ma che penetri in profondità nei modi di pensare, nei criteri di giudizio e nei comportamenti della gente. In una parola, occorre che tutta la cultura dell'uomo contemporaneo sia permeata dal Vangelo”. (C.E.) (Agenzia Fides 26/10/2007; righe 12, parole 170)

Il testo completo del discorso del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

26 ottobre 2007 – Udienza ai Vescovi del Gabon in visita “Ad Limina Apostolorum”

VATICANO – Il Papa ai Vescovi del Gabon: “Nel vostro ministero, con le forze vive delle vostre Diocesi, siete chiamati a sviluppare una pastorale, diocesana e nazionale, sempre più organica. Più sarà grande la comunione fra voi e fra tutti i cattolici, più l'evangelizzazione sarà forte ed efficace”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Nel vostro ministero, con le forze vive delle vostre Diocesi, siete chiamati a sviluppare una pastorale, diocesana e nazionale, sempre più organica. Al contempo, dovete organizzare in modo sempre più appropriato la vostra Conferenza Episcopale, nei vostri incontri e nelle strutture da mettere in atto per assistervi… Più sarà grande la comunione fra voi e fra tutti i cattolici, più l'evangelizzazione sarà forte ed efficace”. Lo ha raccomandato il Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi del Gabon, ricevuti in udienza per la visita Ad Limina, il 26 ottobre.

“Gli abitanti del Gabon – ha proseguito il Papa – si lasciano a volte attirare dalla società del consumismo e del permissivismo, prestando di conseguenza meno attenzione ai più poveri del Paese. Li incoraggio a far crescere il loro senso fraterno e la loro solidarietà. Si osserva parimenti un certo rilassamento nella vita dei cristiani, presi dalle seduzioni del mondo. Auspico che abbiano sempre più una condotta esemplare in ciò che concerne i valori spirituali e morali”. Tra le priorità della Chiesa del Gabon, il Papa ha citato la trasmissione della fede e l'approfondimento del mistero cristiano, sottolineando la necessità di garantire ai fedeli una efficace formazione approfondita. Per raggiungere questo scopo, il Santo Padre ha esortato i Vescovi a preparare “sacerdoti e laici che ne hanno le capacità. Così le comunità ecclesiali saranno più vive e i fedeli attingeranno dalla liturgia, dalla preghiera personale, familiare e comunitaria, forze per essere, in ogni ambito della vita sociale, testimoni della Buona Novella, artefici della riconciliazione, della giustizia e della pace, di cui il nostro mondo ha più che mai bisogno”. Un'attenzione particolare deve essere poi riservata ai giovani: “Che tutti i cristiani, e in particolare i genitori, si mobilitino per invitare i giovani ad aprire il loro cuore a Cristo e a seguirLo!... Auspico che i giovani non abbiano paura di essere anche i primi evangelizzatori dei compagni della loro età. È spesso grazie all'amicizia e alla condivisione che questi ultimi potranno scoprire la persona di Cristo e affezionarsi a Lui.”

Dal momento che le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata sono ancora poco numerose in Gabon, Benedetto XVI ha sottolineato la presenza di un seminario a Libreville, che deve essere “oggetto di un'attenzione del tutto particolare, poiché è il futuro dell'evangelizzazione e della Chiesa ad essere in gioco; sarà inoltre uno stimolo affinché, in ogni Diocesi, la pastorale vocazionale si sviluppi e s'intensifichi”. Quindi il Papa ha auspicato la mobilitazione di sacerdoti, religiosi, religiose, famiglie, perché “attraverso la preghiera, l'accompagnamento dei più giovani, la preoccupazione per la trasmissione della chiamata di Cristo”, contribuiscano alla nascita e alla crescita delle vocazioni. Per questo obiettivo “non si deve neanche dimenticare il ruolo dell'insegnamento cattolico”. Quindi Benedetto XVI ha ricordato l’importante opera svolta dai missionari: “Insieme a voi, desidero rendere grazie per tutti i missionari, uomini e donne, che hanno permesso al vostro Paese di ricevere il seme del Vangelo. Che siano ringraziati per l'opera che hanno svolto e che continuano a svolgere con fedeltà, in collaborazione con i Pastori del Gabon!”

L’ultimo pensiero del Papa è stato per i sacerdoti, “alla cui generosità nel ministero rendo omaggio. Vivendo senza posa in intimità con Cristo, avranno una consapevolezza più viva dell'esigenza della fedeltà agli impegni presi dinanzi a Dio e dinanzi alla Chiesa, in particolare l'obbedienza e la castità nel celibato… Esorto ogni sacerdote a ricercare prima di tutto il bene della Chiesa e non vantaggi personali, conformando la propria vita e la propria missione al gesto della lavanda dei piedi. Questo amore vissuto in una prospettiva di servizio disinteressato fa nascere una gioia profonda.” (S.L.) (Agenzia Fides 29/10/2007; righe 41, parole 613)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

27 ottobre 2007 – Lettera al nuovo Direttore de “L’Osservatore Romano”, prof. Giovanni Maria Vian

VATICANO – Lettera del Santo Padre Benedetto XVI al nuovo Direttore de “L’Osservatore Romano”: “Cercando e creando occasioni di confronto, "L'Osservatore Romano" potrà servire sempre meglio la Santa Sede, mostrando la fecondità dell'incontro tra fede e ragione, grazie al quale si rende possibile anche una cordiale collaborazione tra credenti e non credenti”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato una Lettera al nuovo Direttore de “L’Osservatore Romano”, il prof. Giovanni Maria Vian, nel giorno in cui ha assunto il suo nuovo incarico. Nella Lettera, che reca la data del 27 ottobre 2007, il Santo Padre sottolinea “la profonda formazione culturale come storico del cristianesimo” del prof. Vian, “in specie la Sua conoscenza della storia del papato contemporaneo, la Sua esperienza giornalistica, come editorialista di diversi quotidiani e periodici, la decennale collaborazione con "L'Osservatore Romano", ed anche l'appartenenza ad un'illustre famiglia di grande tradizione cristiana nel fedele servizio alla Santa Sede”, tutti motivi che “costituiscono una sicura garanzia per la delicata funzione” che gli è stata affidata.

Il Santo Padre ricorda quindi la “lunga e grande storia del ‘giornale del Papa’", nato nel 1861 “per sostenere la libertà della Santa Sede in un momento critico e provvidenziale della sua storia”. Da quel momento il giornale “ha sempre diffuso gli insegnamenti dei Romani Pontefici e gli interventi dei suoi più stretti collaboratori sui problemi cruciali che l'umanità incontra nel suo cammino”. La pubblicazione di edizioni periodiche in diverse lingue sottolinea la dimensione mondiale assunta da L’Osservatore Romano, “che diverrà ancora più concreta ed efficace attraverso le possibilità oggi offerte dalla presenza ‘in rete’”. Il Messaggio evidenzia ancora che questa “risulta quanto mai importante per esprimere davvero la realtà della Chiesa universale, la comunione di tutte le Chiese locali e il loro radicamento nelle diverse situazioni, in un contesto di sincera amicizia verso le donne e gli uomini del nostro tempo”.

Infine Benedetto XVI indica le prospettive del quotidiano vaticano: “Cercando e creando occasioni di confronto, "L'Osservatore Romano" potrà servire sempre meglio la Santa Sede, mostrando la fecondità dell'incontro tra fede e ragione, grazie al quale si rende possibile anche una cordiale collaborazione tra credenti e non credenti. Suo compito fondamentale resta ovviamente quello di favorire nelle culture del nostro tempo quell'apertura fiduciosa e, nello stesso tempo, profondamente ragionevole al Trascendente su cui in ultima istanza si fonda il rispetto della dignità e dell'autentica libertà di ogni essere umano”. (S.L.) (Agenzia Fides 29/10/2007; righe 26, parole 356)

Il testo integrale della Lettera del Santo Padre, in italiano.
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

27 ottobre 2007 – Discorso in occasione del Concerto offerto dall’Orchestra Sinfonica e dal coro della radio della Baviera

VATICANO – “La vera gioia è radicata in quella libertà che solo Dio può donare” afferma Papa Benedetto XVI al termine del Concerto offerto in suo onore dall’Orchestra Sinfonica e dal Coro della Radio della Baviera.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di sabato 27 ottobre, nell’Aula Paolo VI in Vaticano, l’Orchestra Sinfonica ed il Coro della Radio della Baviera hanno offerto un Concerto in onore del Santo Padre Benedetto XVI. Al termine dell’esecuzione della IX Sinfonia di Beethoven, il Papa ha espresso il suo ringraziamento a tutti coloro che hanno contribuito alla realizzazione dell’evento musicale, ed ha ricordato la genesi di questa composizione sinfonica.

“Dopo anni di auto-isolamento e di vita ritirata… – ha affermato il Papa nel suo discorso –, il compositore ormai totalmente sordo, nell’anno 1824, sorprende il pubblico con una composizione che rompe la forma tradizionale della sinfonia e, nella cooperazione di orchestra, coro e solisti, si eleva ad uno straordinario finale di ottimismo e di gioia…. Il travolgente sentimento di gioia trasformato qui in musica non è qualcosa di leggero e di superficiale: è un sentimento conquistato con fatica, superando il vuoto interno di chi dalla sordità era stato spinto nell’isolamento… La solitudine silenziosa, però, aveva insegnato a Beethoven un modo nuovo di ascolto che si spingeva ben oltre la semplice capacità di sperimentare nell’immaginazione il suono delle note che si leggono o si scrivono. Mi si affaccia alla mente, in questo contesto, un’espressione misteriosa del profeta Isaia che, parlando di una vittoria della verità e del diritto, diceva: "Udranno in quel giorno i sordi le parole di un libro [cioè parole solamente scritte]; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno" (cfr 29, 18-24). Si accenna così ad una percettività che riceve in dono chi da Dio ottiene la grazia di una liberazione esterna ed interna”.

Quindi Benedetto XVI ha ricordato che in occasione della "caduta del muro", nel 1989, il Coro e l’Orchestra della Radio Bavarese, eseguirono la stessa sinfonia cambiando il testo della "Ode alla gioia" in "Libertà, bella scintilla di Dio", ed ha sottolineato: “espressero quindi più del semplice sentimento del momento storico: la vera gioia è radicata in quella libertà che solo Dio può donare. Egli – a volte proprio attraverso periodi di vuoto e di isolamento interni – vuole renderci attenti e capaci di "sentire" la sua presenza silenziosa non solo "sopra la volta stellata", ma anche nell’intimo del nostro animo. È lì che arde la scintilla dell’amore divino che può liberarci a ciò che siamo veramente.” (S.L.) (Agenzia Fides 29/10/2007; righe 26, parole 391)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano e in tedesco
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

28 ottobre 2007 – Angelus

VATICANO – “La contemporanea iscrizione nell’albo dei Beati di un così gran numero di Martiri dimostra che la suprema testimonianza del sangue non è un’eccezione riservata soltanto ad alcuni individui, ma un’eventualità realistica per l’intero Popolo cristiano” ricorda all’Angelus Benedetto XVI al termine della Beatificazione dei 498 martiri spagnoli del XX secolo.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La luminosa testimonianza dei martiri spagnoli” e “la testimonianza silenziosa ed eroica di tanti cristiani che vivono il Vangelo senza compromessi” sono state ricordate dal Santo Padre Benedetto XVI domenica 28 ottobre, prima della recita dell’Angelus con i numerosi fedeli e pellegrini convenuti a Roma. Poco prima si era conclusa in piazza San Pietro, la Santa Messa presieduta dal Card. José Saraiva Martins, Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi, con la Beatificazione di 498 martiri del XX secolo in Spagna. “La contemporanea iscrizione nell’albo dei Beati di un così gran numero di Martiri – ha detto il Papa all’Angelus – dimostra che la suprema testimonianza del sangue non è un’eccezione riservata soltanto ad alcuni individui, ma un’eventualità realistica per l’intero Popolo cristiano. Si tratta, infatti, di uomini e donne diversi per età, vocazione e condizione sociale, che hanno pagato con la vita la loro fedeltà a Cristo e alla sua Chiesa.”

Quindi Benedetto XVI ha ricordato che “il mese di ottobre, dedicato in modo particolare all’impegno missionario, si chiude così con la luminosa testimonianza dei martiri spagnoli, che vanno ad aggiungersi ai martiri Albertina Berkenbrock, Emmanuel Gómez Gonzáles e Adilio Daronch, e Franz Jägerstätter, proclamati Beati nei giorni scorsi in Brasile e in Austria. Il loro esempio sta a testimoniare che il Battesimo impegna i cristiani a partecipare con coraggio alla diffusione del Regno di Dio, cooperandovi se necessario col sacrificio della stessa vita”. Comunque non tutti sono chiamati al martirio cruento, c’è anche un "martirio" incruento, costituito dalla “testimonianza silenziosa ed eroica di tanti cristiani che vivono il Vangelo senza compromessi, compiendo il loro dovere e dedicandosi generosamente al servizio dei poveri”. Come esempio di tale martirio, il Santo Padre ha citato Celina Chludzińska Borzźcka, sposa, madre di famiglia, vedova e religiosa, beatificata il giorno prima a Roma. “Questo martirio della vita ordinaria è una testimonianza quanto mai importante nelle società secolarizzate del nostro tempo – ha sottolineato ancora Benedetto XVI – . E’ la pacifica battaglia dell’amore che ogni cristiano, come Paolo, deve instancabilmente combattere; la corsa per diffondere il Vangelo che ci impegna sino alla morte”.

Salutando i pellegrini nelle diverse lingue, dopo la preghiera dell’Angelus, il Santo Padre si è particolarmente soffermato con i fedeli di lingua spagnola, convenuti numerosi a Roma per la Beatificazione, ed ha salutato i Vescovi spagnoli, sacerdoti, religiosi, religiose, seminaristi e fedeli: “Rendiamo grazie a Dio per il grande dono di questi testimoni eroici della fede che, mossi esclusivamente dal loro amore per Cristo, pagarono con il loro sangue la loro fedeltà a Lui ed alla sua Chiesa - ha detto il Santo Padre -. Con la loro testimonianza illuminano il nostro cammino spirituale verso la santità, e ci incoraggiano a dedicare la nostra vita come offerta di amore a Dio ed ai fratelli. Allo stesso tempo, con le loro parole e i loro atteggiamenti di perdono nei confronti dei loro persecutori, ci invitano a lavorare instancabilmente per la misericordia, la riconciliazione e la convivenza pacifica”. (S.L.) (Agenzia Fides 29/10/2007 - righe 35, parole 407)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

29 ottobre 2007 – Udienza ai partecipanti al Congresso Internazionale dei Farmacisti Cattolici

VATICANO – Papa Benedetto XVI al Congresso internazionale dei Farmacisti cattolici: “Non è possibile anestetizzare le coscienze, ad esempio sugli effetti di molecole che hanno come fine quello di evitare l'annidamento di un embrione o di abbreviare la vita di una persona. Il farmacista deve invitare ognuno a un sussulto di umanità”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il “ruolo educativo” dei farmacisti verso i pazienti, per guidarli ad un uso corretto dell'assunzione dei farmaci “e soprattutto per far conoscere le implicazioni etiche dell'utilizzazione di alcuni farmaci” è stato ribadito il 29 ottobre dal Santo Padre Benedetto XVI, durante l’udienza concessa ai partecipanti al XXV Congresso internazionale dei Farmacisti cattolici sul tema: “Le nuove frontiere dell'atto farmaceutico”.

“In questo ambito - ha detto Benedetto XVI –, non è possibile anestetizzare le coscienze, ad esempio sugli effetti di molecole che hanno come fine quello di evitare l'annidamento di un embrione o di abbreviare la vita di una persona. Il farmacista deve invitare ognuno a un sussulto di umanità, affinché ogni essere sia tutelato dal suo concepimento fino alla sua morte naturale e i farmaci svolgano veramente il loro ruolo terapeutico. D'altro canto, nessuna persona può essere utilizzata, in modo sconsiderato, come un oggetto, per compiere esperimenti terapeutici; questi si devono svolgere secondo i protocolli rispettando le norme etiche fondamentali… Il perseguimento di un bene per l'umanità non può avvenire a detrimento del bene dei pazienti. Nell'ambito morale, la vostra federazione è invitata ad affrontare la questione dell'obiezione di coscienza, che è un diritto che deve essere riconosciuto alla vostra professione, permettendovi di non collaborare, direttamente o indirettamente, alla fornitura di prodotti aventi come fine scelte chiaramente immorali, come ad esempio l'aborto e l'eutanasia.”

Il Papa ha poi ricordato che le diverse strutture farmaceutiche devono preoccuparsi della solidarietà nell'ambito terapeutico, “per permettere l'accesso alle cure e ai farmaci di prima necessità a tutte le fasce della popolazione e in tutti i paesi, in particolare alle persone più povere”. I farmacisti cattolici possono attingere “dalla vita di fede e dall'insegnamento della Chiesa” gli elementi che li possano guidare nel cammino professionale accanto ai malati, “che hanno bisogno di un sostegno umano e morale per vivere nella speranza e per trovare le risorse interiori che li aiuteranno giorno dopo giorno!” Spetta inoltre ai farmacisti cattolici aiutare i giovani che si inseriscono nelle diverse professioni farmaceutiche “a riflettere sulle implicazioni etiche sempre più delicate delle loro attività e delle loro decisioni”. Per questo scopo Benedetto XVI ha invitato tutti i professionisti cattolici dell'ambito della salute e le persone di buona volontà ad “approfondire la loro formazione non solo sul piano tecnico, ma anche in ciò che concerne le questioni di bioetica”.

“L'essere umano, poiché è immagine di Dio, deve essere sempre al centro delle ricerche e delle scelte in materia biomedica – ha concluso il Pontefice –. Le scienze biomediche sono al servizio dell'uomo; se così non avverrà, avranno un carattere freddo e inumano. Ogni conoscenza scientifica nell'ambito della salute e ogni azione terapeutica sono al servizio dell'uomo malato, considerato nel suo essere integrale, che deve partecipare attivamente alle cure somministrategli ed essere rispettato nella sua autonomia”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/10/2007; righe 34, parole 476)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php

31 ottobre 2007 – Udienza generale

VATICANO - “L’intreccio degli impegni dell’"onesto cittadino" con quelli del "buon cristiano" non è affatto tramontato” afferma Benedetto XVI all’udienza generale, ricordando San Massimo, Vescovo di Torino

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Tra la fine del quarto secolo e l’inizio del quinto, un altro Padre della Chiesa, dopo sant’Ambrogio, contribuì decisamente alla diffusione e al consolidamento del cristianesimo nell’Italia settentrionale: è san Massimo, che incontriamo Vescovo a Torino nel 398, un anno dopo la morte di Ambrogio. Ben poche sono le notizie su di lui; in compenso è giunta fino a noi una sua raccolta di circa novanta Sermoni. Da essi emerge quel legame profondo e vitale del Vescovo con la sua città, che attesta un punto di contatto evidente tra il ministero episcopale di Ambrogio e quello di Massimo.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato la sua catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 31 ottobre, dedicata appunto a San Massimo.


Ricostruendo il contesto storico in cui si trovò ad operare il Vescovo di Torino, il Santo Padre ha sottolineato che “in quel tempo gravi tensioni turbavano l’ordinata convivenza civile… La città era minacciata da gruppi sparsi di barbari… e diventava, nei momenti critici, il rifugio delle popolazioni in fuga dalle campagne e dai centri urbani sguarniti di protezione. Gli interventi di Massimo, di fronte a questa situazione, testimoniano l’impegno di reagire al degrado civile e alla disgregazione”. Sembra che la predicazione di Massimo “si rivolgesse in modo specifico a un nucleo selezionato della comunità cristiana di Torino, costituito da ricchi proprietari terrieri, che avevano i loro possedimenti nella campagna torinese e la casa in città. Fu una lucida scelta pastorale del Vescovo, che intravide in questo tipo di predicazione la via più efficace per mantenere e rinsaldare il proprio legame con il popolo.”


Papa Benedetto XVI si è quindi riferito ai Sermoni 17 e 18 di San Massimo, “dedicati a un tema sempre attuale, quello della ricchezza e della povertà nelle comunità cristiane”. La città era percorsa da gravi tensioni, “le ricchezze venivano accumulate e occultate… Massimo stigmatizza forme ricorrenti di sciacallaggio sulle altrui disgrazie”. Il Vescovo di Torino predica “una relazione profonda tra i doveri del cristiano e quelli del cittadino. Ai suoi occhi, vivere la vita cristiana significa anche assumere gli impegni civili” ha sottolineato il Papa, ricordando come Massimo, “nel crollo delle autorità civili dell’Impero romano, si sentiva pienamente autorizzato ad esercitare in tale senso un vero e proprio potere di controllo sulla città. Questo potere sarebbe poi diventato sempre più ampio ed efficace, fino a supplire la latitanza dei magistrati e delle istituzioni civili. In questo contesto Massimo non solo si adopera per rinfocolare nei fedeli l'amore tradizionale verso la patria cittadina, ma proclama anche il preciso dovere di far fronte agli oneri fiscali, per quanto gravosi e sgraditi essi possano apparire” 


“E' evidente – ha proseguito il Papa - che il contesto storico, culturale e sociale è oggi profondamente diverso… In ogni caso, a parte le mutate condizioni, restano sempre validi i doveri del credente verso la sua città e la sua patria. L’intreccio degli impegni dell’’onesto cittadino’ con quelli del ‘buon cristiano’ non è affatto tramontato”. Al termine dell’udienza il Santo Padre ha citato la Costituzione pastorale “Gaudium et spes” sulla coerenza tra fede e comportamento, tra Vangelo e cultura: “Il Concilio esorta i fedeli a ‘compiere fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo. Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile, ma che cerchiamo quella futura, pensano di potere per questo trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno’ (n. 43). Seguendo il magistero di san Massimo e di molti altri Padri, facciamo nostro l’auspicio del Concilio, che sempre di più i fedeli siano desiderosi di ‘esplicare tutte le loro attività terrene, unificando gli sforzi umani, domestici, professionali, scientifici e tecnici in una sola sintesi vitale insieme con i beni religiosi, sotto la cui altissima direzione tutto viene coordinato a gloria di Dio’ (ibid.), e così al bene dell’umanità.” (S.L.) (Agenzia Fides 3/11/2007 – righe 45, parole 666)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/index.php
· VERBA PONTIFICIS

Cultura

“Se per un tragico oscuramento della coscienza collettiva, lo scetticismo e il relativismo etico giungessero a cancellare i principi fondamentali della legge morale naturale, lo stesso ordinamento democratico sarebbe ferito radicalmente nelle sue fondamenta.” (5/10/2007, Udienza alla Sessione plenaria della Commissione Teologica Internazionale)

Ecumenismo 

“Di fronte a un mondo lacerato da conflitti, dove talora si giustifica la violenza in nome di Dio, è importante ribadire che mai le religioni possono diventare veicoli di odio; mai, invocando il nome di Dio, si può arrivare a giustificare il male e la violenza.” (21/10/2007, Discorso all’Incontro Internazionale per la Pace)
Famiglia 

“Particolarmente attuale è la questione antropologica, che abbraccia il rispetto della vita umana e l’attenzione da prestare alle esigenze della famiglia fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna. Come è stato più volte ribadito, non si tratta di valori e principi solo "cattolici", ma di valori umani comuni da difendere e tutelare, come la giustizia, la pace e la salvaguardia del creato”. (19/10/2007, Messaggio per la 45° Settimana Sociale dei cattolici italiani) 
Istruzione 

“Cari fratelli e sorelle, allo studio delle scienze umanistiche e teologiche è indispensabile però che si accompagni sempre una progressiva conoscenza, intima e profonda, di Cristo. Ciò comporta che al necessario interesse per lo studio e la ricerca voi uniate un sincero anelito per la santità.” (25/10/2007, Discorso all’Inaugurazione dell’Anno Accademico dei Pontifici Atenei Romani) 
Martirio 

“Il loro esempio sta a testimoniare che il Battesimo impegna i cristiani a partecipare con coraggio alla diffusione del Regno di Dio, cooperandovi se necessario col sacrificio della stessa vita. Non tutti, certo, sono chiamati al martirio cruento. C’è però un "martirio" incruento, […] è la testimonianza silenziosa ed eroica di tanti cristiani che vivono il Vangelo senza compromessi, compiendo il loro dovere e dedicandosi generosamente al servizio dei poveri.”. (28/10/2007, Angelus) 
Missione

“Sappiamo, tuttavia, che la vera pace si diffonde là dove gli uomini e le istituzioni si aprono al Vangelo. Il mese di ottobre ci aiuta a ricordare questa fondamentale verità mediante una speciale animazione che tende a tener vivo l’anelito missionario in ogni comunità e a sostenere il lavoro di quanti – sacerdoti, religiosi, religiose e laici – operano sulle frontiere della missione della Chiesa.” (7/10/2007, Angelus) 
Musica 

“Quanto è ricca la tradizione biblica e patristica nel sottolineare l'efficacia del canto e della musica sacra per muovere i cuori ed elevarli a penetrare, per così dire, nella stessa intimità della vita di Dio!” (13/10/2007, Visita al Pontificio Istituto di Musica Sacra) 
Obiezione di coscienza

“Il farmacista deve invitare ognuno a un sussulto di umanità, affinché ogni essere sia tutelato dal suo concepimento fino alla sua morte naturale e i farmaci svolgano veramente il loro ruolo terapeutico”. (29/10/2007, Udienza ai partecipanti al Congresso Internazionale dei Farmacisti Cattolici) 
Preghiera 

“La preghiera è servizio al Signore, il quale merita di essere sempre lodato e adorato, ed è al tempo stesso testimonianza per gli uomini. E là dove Dio viene lodato e adorato con fedeltà, la benedizione non manca. Ecco quale è la natura propria del Capitolo Vaticano e il contributo che da voi attende il Papa: ricordare con la vostra presenza orante presso la tomba di Pietro che nulla va anteposto a Dio.” (8/10/2007, Udienza al Capitolo della Basilica Papale di San Pietro) 
Politica

“Nel perseguire tale obiettivo, la Chiesa non si propone mire di potere, né pretende privilegi o aspira a posizioni di vantaggio economico e sociale. Suo solo scopo è servire l’uomo, ispirandosi, come norma suprema di condotta, alle parole e all’esempio di Gesù Cristo che "passò beneficando e risanando tutti" (At 10,38)”. (4/10/2007, Udienza a  S.E. il Signor Antonio Zanardi Landi, Ambasciatore d’Italia presso la Santa Sede) 
Povertà

“La disparità tra ricchi e poveri s'è fatta più evidente e inquietante, anche all’interno delle nazioni economicamente più avanzate. Questa situazione preoccupante s'impone alla coscienza dell'umanità, poiché le condizioni in cui versa un gran numero di persone sono tali da offendere la dignità dell’essere umano e da compromettere, conseguentemente, l'autentico ed armonico progresso della comunità mondiale”. (17/10/2007, Appello del Santo Padre all’Udienza Generale) 
Rosario 

“Il Rosario è un mezzo donato dalla Vergine per contemplare Gesù e, meditandone la vita, amarlo e seguirlo sempre più fedelmente. E’ la consegna che la Madonna ha lasciato anche in diverse sue apparizioni.” (7/10/2007, Angelus) 
· INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES
Martirio – EUROPA/SPAGNA - Bilancio molto positivo delle giornate vissute a Roma per la beatificazione dei 498 martiri spagnoli, “il tesoro della Chiesa del XX secolo”

Roma (Agenzia Fides) - Grande soddisfazione e bilancio molto positivo delle giornate vissute a Roma per la beatificazione di 498 martiri della Spagna, domenica 28 ottobre: così si è espresso P. Martínez Camino, Portavoce della Conferenza Episcopale Spagnola (CEE), durante la conferenza stampa al termine delle celebrazioni. “È stata una grande festa della fede, festa della testimonianza suprema, della speranza e della carità", ha affermato il P. Camino, facendosi interprete della soddisfazione di Vescovi, familiari, pellegrini e dei 23 Postulatori delle cause di beatificazione.

"Lo spirito principale della festa è stato ringraziare Dio per la testimonianza eroica di questi martiri che hanno pagato con il sangue la loro fedeltà a Dio e alla sua Chiesa. Questa fedeltà è speranza di umanità, seme di fraternità, di riconciliazione e di pace per tutta la Chiesa", ha continuato il portavoce della CEE. "La testimonianza di fedeltà dei martiri è una riserva di umanità per la riconciliazione e la pace".

Secondo i dati comunicati, la partecipazione è stata molto ampia: hanno partecipato alla celebrazione in piazza San Pietro 71 Vescovi e 1.300 sacerdoti concelebranti, 2.500 familiari dei Beati e circa 50.000 pellegrini. Inoltre è stata molto numerosa la partecipazione dei giovani, e questo costituisce "un elemento di soddisfazione e speranza".

È stato inoltre un lavoro pionieristico di collaborazione tra 23 Postulatori al fine di celebrare un'unica Beatificazione, evitando così la moltiplicazione delle cerimonie e mettendo in rilievo che questi nuovi Beati appartengono alla Chiesa di Spagna ma anche a tutta la Chiesa cattolica. In questo momento, secondo le informazioni date da M. Encarnación González Rodríguez, Direttrice dell'Ufficio per le Cause dei Santi della CEE, “sono 47 le cause in cammino che sono già a Roma e che raggruppano circa 850 martiri. Questo è stato il gruppo più avanzato, ma esistono molte altre cause attualmente in fase diocesana, delle quali non si può prevedere la conclusione".

“È stata una pagina luminosa della Chiesa in Spagna incorniciata in un ampio contesto, perché non tutti erano spagnoli: c'erano tre francesi, due messicani ed un cubano. Vogliamo rendere grazie a Dio per la testimonianza di queste centinaia di migliaia di martiri cristiani che hanno dato gloria a Dio con la loro coerenza e fedeltà. Essi sono il tesoro della Chiesa del secolo XX che produrrà frutti di maggiore umanità, fraternità e riconciliazione" ha concluso P. Martínez Camino. (RG) (Agenzia Fides 31/10/2007; righe 27, parole 389)

Missione – AMERICA/ECUADOR – Un'esperienza di vita: i giovani cattolici di Manabì evangelizzano i loro amici organizzando una “Missione Giovani”

Porto Viejo (Agenzia Fides) - È l'esperienza vissuta in questo mese di ottobre, dedicato alle missioni, dai giovani della provincia di Manabí, nella diocesi di Porto Viejo (Ecuador). Nella regione di Playa Prieta i giovani cattolici, davanti all'invasione di tante sette e vedendo che molta gente abbandona la Chiesa cattolica, hanno deciso di organizzare una “Missione Giovani” per evangelizzare i loro coetanei. Si sono quindi messi in azione e si sono organizzati per preparare volantini e cartelli che annunciavano la missione, scrivere e-mails, invitare la gente, proporre l’iniziativa all'Arcivescovo di Porto Viejo, Mons. Lorenzo Voltolini Esti, che ha dato fin dall’inizio tutto il suo appoggio. Per una settimana i giovani hanno continuato i preparativi e l'entusiasmo tra gli stessi giovani andava sempre crescendo. Si è anche intensificata la preghiera per i giovani della regione. Fin dal primo momento hanno potuto contare sull'appoggio delle religiose Serve del Focolare della Madre, presenti nella zona.

Il giorno della missione si sono riuniti circa 115 giovani disposti ad andare incontro ai loro coetanei per proclamare la Buona Novella. Erano giovani appartenenti a diversi gruppi e movimenti: America Missionaria, Missionari dell'Amore, Juventudes Marianas Vicencianas, Giovani del Focolare della Madre, Legione di Maria, gruppi di Comunione e Cresima della parrocchia. Per questo è stata un'esperienza molto arricchente per tutti.

Sono stati organizzati 25 gruppi di 3 o 4 persone ognuno, che si sono distribuiti per tutta la zona di Playa Prieta e nei settori vicini, proponendo la loro testimonianza ed invitando ad un incontro con i giovani e ad una Santa Messa nel pomeriggio, in parrocchia. Sono stati tanti i giovani che hanno accolto l’invito dei loro coetanei, alcuni di loro da anni ormai non si avvicinavano alla Chiesa. Mons. Voltolini ha celebrato la Santa Messa durante la quale ha incoraggiato i giovani a cercare la vera felicità soltanto in Dio. Alla fine della Messa c’è stato l'invio missionario, perché la missione non doveva terminare lì, ma doveva essere l'inizio di una missione continua, nello spirito della Grande Missione Continentale cui ha chiamato la V Conferenza Generale di Aparecida.

“È stata un'esperienza molto positiva - afferma una delle religiose - i giovani l'hanno vissuta con molto entusiasmo e stanno esprimendo il desiderio di ripeterla. Ora si tenta di dare continuità a tutto questo. Ci hanno già chiamato da altre parrocchie per realizzare un'esperienza simile". (RG) (Agenzia Fides 19/10/2007; righe 28, parole 394)

Missione – AMERICA/HONDURAS - Giornata Missionaria Mondiale: “Non possiamo rimanere tranquilli in attesa passiva nelle nostre chiese, urge correre ovunque per proclamare che il male e la morte non hanno l'ultima parola, che l'amore è più forte”

Tegucigalpa (Agenzia Fides) – La Chiesa in Honduras celebrerà la Giornata Missionaria Mondiale domenica 21 ottobre sul tema "Io sono discepolo nell'ascolto e missionario nell'azione" secondo quanto comunica all'Agenzia Fides P. Raúl Corriveau, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) dell’Honduras.

Per incoraggiare questa celebrazione e far prendere coscienza a tutto il paese, le POM hanno elaborato una “Guida di Animazione Missionaria” che costituisce lo strumento principale per gli operatori pastorali. Nella presentazione della guida P. Raúl ricorda che "l'azione evangelizzatrice della nostra Chiesa locale non può rinchiudersi comodamente in sé stessa", al contrario "spetta ad ogni battezzato impegnarsi e cercare la maniera di partecipare a questo dinamismo missionario: attraverso la preghiera, l'azione e la cooperazione con altri fratelli del mondo". La Chiesa dell’Honduras si va felicemente e gradualmente aprendo alla dimensione missionaria che è parte essenziale del suo essere, della sua identità e della sua vita. Questa apertura si vede in alcuni eventi concreti, a livello locale e centroamericano come a livello latinoamericano: la V Conferenza Generale di Aparecida che ha avuto per tema "Discepoli e Missionari di Gesù Cristo, affinché i nostri paesi in Lui abbiano vita"; la Campagna dell’Evangelizzazione 2007 in Honduras ha scelto come tema: "Affinché in Lui i poveri abbiano vita"; il Mese del Matrimonio e della Famiglia, che si celebra in agosto da anni, ha avuto come tema "Discepoli e Missionari di Cristo affinché in Lui le nostre famiglie abbiano vita"; Il III Congresso Missionario Americano (CAM 3) che si celebrerà a Quito, Ecuador, dal 12 al 17 agosto 2008 sul tema "La Chiesa in Discepolato Missionario".

Perciò il Direttore Nazionale delle POM dell’Honduras lancia una sfida a tutti i cristiani: “non possiamo rimanere tranquilli in attesa passiva nelle nostre chiese, urge correre ovunque per proclamare che il male e la morte non hanno l'ultima parola, che l'amore è più forte, che siamo stati liberati e salvati dalla vittoria pasquale del Signore della storia che Egli ci convoca nella Chiesa, e vuole moltiplicare il numero dei suoi discepoli e missionari nella costruzione del suo Regno nel nostro Continente".

Nella Guida di Animazione Missionaria oltre al Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la Giornata Missionaria 2007 e alle indicazioni per la celebrazione della Santa Messa di domenica 21 ottobre, e per la celebrazione dell'Ora Santa, si presentano diverse catechesi missionarie per bambini, giovani, famiglie e malati. I temi delle catechesi per bambini sono: Stimiamo la natura, è un dono di Dio; La migrazione nella famiglia; Bambini Missionari per la Pace; Essere Discepoli per essere Missionari. Le catechesi per giovani portano come titolo “Dio ti ama e ti chiama ad essere il suo discepolo”; “Come discepolo conosco il Maestro”; “Essere distaccato per essere Discepolo Missionario”; “Lo Spirito Santo spinge alla missione”. Tra i temi per le famiglie figurano: Famiglie: Discepole nell'ascolto e Missionarie nell'azione; la Famiglia: scuola di preghiera per i discepoli missionari; la Famiglia che ascolta la voce del Maestro si trasforma e trasforma la società; la Famiglia missionaria trasmette valori cristiani. Ed infine i titoli delle catechesi per i malati sono: la malattia: un momento privilegiato di incontro con Dio; Tu puoi essere missionario nella malattia; la Famiglia diventa missionaria incoraggiando il malato; Discepoli e missionari tra i malati. (RG) (Agenzia Fides 16/10/2007; righe 39, parole 542)

Missione – AMERICA/VENEZUELA - Il Card. Urosa chiede di “assumere con gioia, entusiasmo e fedeltà, la nostra condizione di missionari di Gesù Cristo” durante la celebrazione per l'elevazione a Basilica Minore del Santuario nazionale di Nostra Signora di Coromoto

Guanare (Agenzia Fides) - Più di 7 mila fedeli hanno partecipato sabato 20 ottobre alla cerimonia di elevazione a Basilica Minore del Santuario nazionale di Nostra Signora di Coromoto, Patrona del Venezuela. La Santa Messa è stata presieduta dall'Arcivescovo di Caracas, il Card. Jorge Urosa Savino. Hanno concelebrata il Nunzio Apostolico in Venezuela, Mons. Giacinto Berlocco, il Presidente della Conferenza Episcopale Venezuelana, Mons. Ubaldo Santana, e tutti i Vescovi del paese che stavano partecipando alla XXXVI Assemblea Plenaria Straordinaria dell'Episcopato. L'elevazione a Basilica Minore era stata chiesta al Santo Padre Benedetto XVI da Mons. José Sotero Valero, Vescovo di Guanare, mosso dal suo desiderio di promuovere il culto della Vergine di Coromoto e di mettere in risalto sempre di più questo Santuario, cuore spirituale della nazione.

Alle 8 del mattino di sabato 20 ottobre, il Vescovo di Carúpano, Mons. Manuel Díaz Sánchez, ha guidato la recita del Santo Rosario in cinque lingue (spagnolo, italiano, inglese, filippino e portoghese). Il momento centrale ha avuto inizio alle ore 11, con la Processione di ingresso delle Confraternite. Durante la Santa Messa il Card. Urosa ha sottolineato l'importanza dell'atto come "una dimostrazione di unità e comunione, degli Arcivescovi e Vescovi del Venezuela". Ha lanciato anche un appello ad "assumere con gioia, entusiasmo e fedeltà, la nostra condizione di missionari di Gesù Cristo". Il Cardinale si è rivolto ad ognuno dei presenti "genitori, giovani, bambini, fedeli laici, associati o no nei diversi movimenti, associazioni e gruppi di apostolato secolare; religiosi e consacrati, sacerdoti e Vescovi” perchè sentano “con maggiore forza quella chiamata alla Nuova Evangelizzazione fatta da Giovanni Paolo II, e più recentemente da Benedetto XVI, ed ultimamente dal Concilio Plenario del Venezuela e dai Vescovi latinoamericani e dei Caraibi nel Documento di Aparecida: la chiamata ad annunciare con intenso ardore apostolico la persona, il messaggio, l'opera, i doni di Gesù Cristo per il popolo venezuelano”.

Ha poi ricordato che i Vescovi hanno il diritto ed il dovere di esprimersi sulla situazione del paese, alludendo specialmente all'ultimo documento della Conferenza Episcopale sulla situazione attuale (vedi Fides 22/10/2007) "con l'unico proposito di illuminare con la luce del Vangelo e della Dottrina Sociale della Chiesa, il cammino del Venezuela che deve essere sempre di giustizia, di pace, progresso ed inclusione di tutti i venezuelani". "Dobbiamo essere fedeli al Signore e non ai potentati di questo mondo - ha continuato il Cardinale -. Siamo chiamati a lavorare e a difendere le vie della pace, che sono le strade della giustizia, dei diritti umani, della convivenza sociale. Ed è questo che fanno i Vescovi del Venezuela quando nei documenti collettivi indicano vie per la pace, e mettono in allerta da possibili pericoli che possono ostacolare la pace".

Il tempio dedicato alla Vergine di Coromoto, ubicato nel luogo dove apparve la Vergine di Coromoto nel 1652, è stato consacrato come Santuario Nazionale il 7 gennaio 1996 e benedetto da Papa Giovanni Paolo II durante la sua seconda visita in Venezuela, il 10 febbraio di quello stesso anno. È stato elevato alla dignità di Basilica Minore con decreto della Santa Sede, il 12 agosto 2007. (RG) (Agenzia Fides 24/10/2007; righe 36, parole 519)

Missione – AMERICA/VENEZUELA – “Sei discepolo e missionario. Io sono la Via, la Verità e la Vita” è lo slogan della Giornata Missionaria Mondiale, in cammino verso il Terzo Congresso Missionario Nazionale

Caracas (Agenzia Fides) – Seguendo lo slogan “Sei discepolo e missionario. Io sono la Via, la Verità e la Vita”, le Pontificie Opere Missionarie (POM) del Venezuela celebrano la Giornata Missionaria Mondiale di domenica 21 ottobre. Secondo le informazioni inviate all'Agenzia Fides dal Direttore Nazionale delle POM, P. José Rafael Romero Linares, durante tutto il mese si sono svolte iniziative di animazione missionaria a livello di diocesi, parrocchie e scuole cattoliche, che continueranno fino a novembre con le Assemblee dei Delegati diocesani delle missioni, gli Animatori di Jovenmisión, dell'Adolescenza Missionaria e dell'Infanzia Missionaria.

Il 1° ottobre il mese missionario è stato aperto dalla Santa Messa presieduta dal Padre José Romero. Domenica 7 ottobre è stata celebrata una Santa Messa seguita da un incontro con i Gruppi missionari parrocchiali. Martedì 9 ottobre si è svolta una riunione con il clero di Caracas per programmare l'animazione del Terzo Congresso Missionario Nazionale, ed il giorno seguente una riunione del clero e dei laici dell'Arcidiocesi di Coro per l'animazione missionaria del mese di ottobre. Sabato 20 avrà luogo la Veglia di preghiera del “Domund” (Giornata Missionaria) animata dalle suore Terziarie Cappuccine. Domenica 21 è prevista la Santa Messa principale della Giornata Missionaria nella Cattedrale di Caracas. Domenica 28 si svolgerà la Marcia Giovanile Missionaria organizzata dai sacerdoti e laici della Consolata. Oltre a queste attività a livello nazionale, ogni diocesi organizza numerose attività di animazione missionaria.

Inoltre le POM del Venezuela stano promuovendo e preparando il Terzo Congresso Missionario Nazionale (CONAMI) che si celebrerà a Caracas dal 9 al 13 aprile 2008, sul tema "Venezuela è la tua ora, sei discepola missionaria" e come sottotitolo "Discepoli e Missionari in Venezuela e nel mondo di oggi". Questo Terzo Congresso si celebra a 10 anni dal precedente, perciò "sembra conveniente una nuova convocazione che serva come impulso all'azione della Chiesa in Venezuela e al di là delle sue frontiere". Inoltre il Concilio Plenario del Venezuela ha manifestato il desiderio di rinnovare la coscienza missionaria della Chiesa in Venezuela a tutti i livelli, settori e realtà. D'altra parte la V Delibera Generale di Aparecida intende "mettere la Chiesa in stato di Missione" mediante la convocazione di una grande Missione continentale. Questo Congresso cerca quindi di risvegliare nei battezzati il desiderio di essere discepoli e missionari per le missione Ad gentes. (RG) (Agenzia Fides 17/10/2007; righe 28, parole 387)

Missione – EUROPA/SPAGNA – “La migliore notizia che possiamo annunciare è che Cristo è resuscitato ed è presente con noi e tra noi”: la Giornata Missionaria Mondiale occasione perché tutti cerchino la vera e autentica felicità nella fede

Madrid (Agenzia Fides) - "Che questa Giornata Mondiale delle Missioni che celebriamo il giorno 21 ottobre e per la quale ci prepariamo durante tutto il mese, sia vissuta guardando il volto di Cristo che ci rivolge il suo sguardo come fece con Tommaso, e farà sì che sentiamo la felicità di avere creduto; questo provocherà in noi maggiore ardore per essere missionari della migliore notizia che possiamo annunciare ed è che Cristo è resuscitato ed è presente con noi e tra noi" afferma Mons. Francisco Pérez González, Arcivescovo di Pamplona e Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie della Spagna, nella sua riflessione in vista della Giornata Missionaria Mondiale (Domund) del 21 ottobre. In Spagna tale celebrazione ha per tema “Beati quelli che credono” e prende spunto dalla risposta che Gesù dà a Tomasso "beati quelli che credono”: il lavoro della missione è portare questa felicità a tutta l'umanità e in modo speciale a quelli che non sanno ancora niente di Cristo - continua Mons. Pérez nella sua riflessione -. “Essere missionari di questo Mistero ci fa vibrare, da un lato, di tremore per la responsabilità acquisita e, dall'altra, di speranza affinché molti scoprano la grandezza del credere". Con la celebrazione di questa Giornata si vuole inoltre lanciare una sfida a tutti gli spagnoli, quella "di cercare la vera e autentica felicità nella fede."

Come afferma ancora Mons. Pérez, la celebrazione della Giornata di quest’anno è anche motivo di preparazione alla beatificazione dei 498 martiri spagnoli, dei quali più di 60 erano missionari. La celebrazione della beatificazione avrà luogo a Roma, domenica 28 ottobre.

Nella conferenza stampa di presentazione della Giornata Missionaria, Mons. Pérez ha affermato che tra i suoi obiettivi c’è anche quello di lanciare un appello per la “staffetta generazionale dei missionari” e di promuovere le vocazioni. Altri obiettivi sono promuovere l'annuncio missionario e la collaborazione economica per le missioni, "il volto più bello, autentico ed impegnativo della Chiesa, perché sono messaggeri di pace, concordia ed intesa tra i popoli". Il Direttore Nazionale delle POM ha anche sottolineato la generosità e la solidarietà degli spagnoli, tanto per il numero di missionari che per gli apporti economici alle missioni: ci sono circa 20.000 missionari spagnoli e la Spagna è il secondo paese per il sostegno alle POM. Dopo aver assicurato che i missionari sono "i migliori ambasciatori", ha affermato che grazie al loro lavoro la Chiesa cattolica “sta brillando nel mondo con 20 o 25 nuove diocesi ogni anno".

Da parte sua, il Vicedirettore delle POM della Spagna, D. Anastasio Gil, ha offerto alcuni dati sull'attività missionaria della Chiesa spagnola: 18.000 spagnoli lavorano nella Missione in maniera permanente e stabile, 59 per cento donne e 41 per cento uomini. Di questi missionari la maggioranza sono religiose (56 per cento), seguite da religiosi (34 per cento), sacerdoti (5,15 per cento), e laici (4,31 per cento). Il continente che ha più missionari spagnoli continua ad essere l'America Latina con il 71,51 per cento, seguito dell'Africa (14,52 per cento), Europa (8,12 per cento), Asia (5,69 per cento), e infine dall’Oceania, dove la rappresentazione è dello 0,17 per cento. Inoltre gli spagnoli hanno donato 20 milioni di euro nel 2006 all'Opera della Propagazione della Fede.

Le POM della Spagna hanno elaborato abbondante materiale per la celebrazione e l’animazione di questa Giornata, che include tra le altre cose catechesi per bambini e giovani, tracce per gli insegnanti di religione nelle scuole, guide liturgiche.... Tutto il materiale si può scaricare dal sito delle POM della Spagna. (RG) (Agenzia Fides 17/10/2007; righe 40, parole 583)

Obiezione di coscienza - AMERICA/CILE - La Chiesa e i gruppi Pro-vita si mobilitano contro le sanzioni del governo alle farmacie che non vendono la pillola abortiva: un attentato non solo contro la vita ma anche contro la libertà.

Santiago del Cile (Agenzia Fides) - Il Ministero della Salute del Cile ha imposto una multa di 33 milioni di pesos a tre catene di farmacie che non hanno tra i loro prodotti la pillola abortiva. Fino ad ora i principali laboratori cileni si erano rifiutati di produrre la pillola e per questo doveva essere importata dall’estero, ma da cinque mesi il prodotto è ormai disponibile nel paese, il ministero ha sottolineato che le farmacie devono comprarle e se non lo fanno rischiano una nuova multa raddoppiata e perfino la chiusura dei locali delle tre catene.

Mons. Fernando Chomali, Vescovo Ausiliare di Santiago e membro della Pontificia Accademia per la Vita, ha affermato in un articolo intitolato "l'intolleranza dei tolleranti"' che "il Governo multa quelle farmacie che non vendono il prodotto perché, secondo lui, violano il diritto che hanno le persone di accedere al prodotto. Tuttavia, utilizzando questa pillola vengono violati altri diritti, ancora più fondamentali" come il diritto alla vita del neoconcepito, protetto dalla Costituzione; il diritto delle farmacie, in virtù dello stesso principio di autonomia, a non vendere un prodotto per le sue caratteristiche chiaramente dannose. E infine il diritto ad essere adeguatamente informati dell'effetto reale della pillola. Inoltre, secondo Mons. Cromali, "obbligare ad una collaborazione materiale e formale per la vendita di un prodotto che danneggia la salute è chiaramente un atto contrario alla ragione ed al diritto", pertanto "costituisce non solo un abuso di potere, prodotto di un errato concetto di democrazia, ma anche un atto di intolleranza in nome della tolleranza."

Davanti a questa situazione, numerosi gruppi Pro-vita si sono mobilitati affermando che non si può ammettere che ci si impegni a vendere un prodotto che è abortivo. L'organizzazione “Muévete Chile” (Muoviti Cile) ha lanciato una campagna per appoggiare le farmacie che si sono rifiutate di vendere la pillola e hanno convocato i cileni a manifestare il sostegno a queste catene, ricordando che con questa sanzione non solo si sta attentando contro la vita ma perfino contro la libertà.

Anche la Rete di istituzioni per la Vita e la Famiglia ha emesso un comunicato sostenendo queste farmacie, affermando che "con questa persecuzione e sanzione alle farmacie si attenta direttamente all'obiezione di coscienza dei professionisti. Inoltre si attenta alla libertà di commercio, perché si sta imponendo un prodotto che non è necessario, né urgente né terapeutico". (RG) (Agenzia Fides 26/10/2007; righe 28, parole 391)

Obiezione di coscienza – AMERICA/CILE - Prosegue il confronto nella società cilena: i Vescovi reclamano il diritto all’obiezione di coscienza per i farmacisti che rifiutano di vendere “una pillola che può essere abortiva”

Santiago del Cile (Agenzia Fides) - Mons. Alejandro Goic, Vescovo di Rancagua e Presidente della Conferenza Episcopale del Cile, ha rivendicato ancora una volta il legittimo diritto all’obiezione di coscienza, riferendosi alle annunciate sanzioni contro farmacie che si rifiutarono di vendere la cosiddetta "pillola del giorno dopo", durante una conferenza stampa celebrata ieri nell'Episcopato di Rancagua. "Credo che esista il legittimo diritto di obiezione di coscienza e non si può essere intolleranti di fronte ad una coscienza che non vuole contribuire, nell’ambito di un dubbio scientifico che ancora esiste, a promuovere una pillola che può essere abortiva", ha affermato Mons. Goic, mentre un intenso dibattito è in corso nel paese in seguito alle sanzioni imposte dal Ministero della Sanità alle farmacie che rifiutano di vendere la "pillola del giorno dopo" (vedi Agenzia Fides 26/10/2007).

Anche Mons. Cristián Contreras, Segretario Generale della Conferenza Episcopale del Cile, ha lanciato un invito a difendere sempre il valore della vita che è il valore principale. "Io credo che il tema sia molto più ampio delle sanzioni alle farmacie - ha affermato il Segretario -. Il tema l'abbiamo presentato innumerevoli volte: è il tema della vita, come affrontiamo il tema della vita. Quando c'è un dubbio circa l'esistenza di un essere umano, dobbiamo scegliere sempre l'opzione più sicura". In questo dibattito “bisogna tenere presente che la libertà è un concetto ampio ed integrale, ed in questo senso è assolutamente valido che il titolare di una farmacia, avendo dubbi circa l'effetto abortivo della pillola e per ragioni di coscienza, non voglia venderla”.

In questo acceso dibattito, i farmacisti hanno accolto l’esortazione rivolta da Papa Benedetto XVI ai farmacisti cattolici (vedi Fides 30/10/2007), che li ha esortati a considerare l'obiezione di coscienza al fine di “evitare di collaborare direttamente o indirettamente, nella somministrazione di prodotti che hanno obiettivi chiaramente immorali, per esempio l'aborto o l'eutanasia". Una delle principali catene di farmacie cilene ha detto di esigere che si rispetti la sua “libertà di opinione” per vendere la pillola. (RG) (Agenzia Fides 31/10/2007; righe 24, parole 336)

Vita - AMERICA/REPUBBLICA DOMINICANA - “La Chiesa Cattolica è disposta a portare avanti questa battaglia fino alle ultime conseguenze, perché si tratta del valore più elementare da proteggere: il diritto alla vita che è un dono sacro”: numerose iniziative contro la depenalizzazione dell'aborto

Santo Domingo (Agenzia Fides) - Con molteplici attività di presa di coscienza e mobilitazione da parte di giovani e adulti, la Chiesa cattolica della Repubblica Dominicana continua a respingere energicamente la depenalizzazione dell'aborto, informa l'Agenzia Fides P. Luis Rosario Peña, Coordinatore dellla Pastorale Giovanile della Conferenza Episcopale Dominicana. L'elaborazione e l’approvazione del nuovo Codice Penale del paese, discusso dal Potere Esecutivo e rinviato alla Camera dei Deputati, ha fatto sì che alcuni gruppi introducessero la discussione sul tema dell'aborto, presentando varie argomentazioni a favore di questo atto criminale e postulando la sua legalizzazione in casi di violenza, deformità del feto e pericolo di vita della madre.

A questo tentativo, la Chiesa Cattolica ha risposto in tutto il territorio nazionale e con l’impegno delle undici diocesi del paese. Il XXV Incontro Nazionale di Pastorale, celebrato dal 10 al 13 ottobre, ha impegnato tutte le istanze della Chiesa in questo sforzo per ostacolare la legalizzazione dell'aborto.

Da parte sua l'Arcidiocesi di Santo Domingo si appresta a realizzare molteplici attività tra le quali: oggi, giovedì 25, si porterà a termine l'iniziativa che vedrà gli autoveicoli tenere le luci accese durante tutto il giorno, in segno di vita. Sempre oggi, dalle 8,30 del mattino, i giovani studenti di scuole ed università parteciperanno ad una Marcia per la vita verso l'edificio del Congresso Nazionale, dove avrà luogo "l’abbraccio al Congresso Nazionale", che vedrà i giovani circondare l'edificio tenendosi per mano. Nel pomeriggio i cittadini agiteranno bandiere nere per le strade più importanti della città con la scritta “No all'aborto”. Domenica 28 è prevista una “Marcia per la Vita” che partirà dal Monumento a Fra Antón di Montesinos fino al Congresso Nazionale e si concluderà con una Concelebrazione Eucaristica.

Il Cardinale Nicolás di Jesús López Rodríguez si rivolgerà oggi al Congresso Nazionale dopo la Marcia, e ancora domenica prossima a tutta la popolazione, attraverso una catena di radio e televisioni, parlando della gravità della depenalizzazione dell'aborto.

Altre attività realizzate, come programmi di radio e televisione, conferenze stampa, labortori... manifestano il grande impegno della Chiesa affinché questo crimine non sia depenalizzato. Inoltre, come spiega P. Luis Rosario, a questo sforzo si sono unite la maggioranza delle chiese protestanti e istituzioni non religiose. Per esempio, in questo fine settimana il Municipio di Santo Domingo Ovest sta organizzando una marcia contro l'aborto. I candidati presidenziali dei partiti riformista e rivoluzionario si sono dichiarati contro la depenalizzazione dell'aborto, cosi come alcuni legislatori, deputati e senatori.

“Tutto quello che facciamo ha lo scopo di far sì che la nostra gente comprenda la gravità della depenalizzazione dell'aborto - conclude P. Luis Rosario -. La Chiesa Cattolica è disposta a portare avanti questa battaglia fino alle ultime conseguenze, perché si tratta del valore più elementare da proteggere: il diritto alla vita, che è un dono sacro". (RG) (Agenzia Fides 25/10/2007, righe 35, parole 467)

Pena di morte - AMERICA/STATI UNITI - 5 milioni di firme per una moratoria universale della pena di morte saranno consegnate il 2 novembre al Presidente dell’Assemblea Generale dell’ONU a New York

New York (Agenzia Fides) - Cinque milioni di firme contro la pena di morte saranno presentate il 2 novembre prossimo al Presidente dell'Assemblea Generale dell'ONU, Srgian Kerim, da una delegazione della Comunità di Sant'Egidio e della World Coalition Against the Death Penalty. Le firme sono state raccolte in tutto il mondo per una petizione in favore di una Moratoria universale della Pena di Morte. Il 10 ottobre scorso il movimento internazionale ha fatto proprio il testo dell’appello di Sant’Egidio. L'incontro, che avrà luogo alle 10,30 nell’ufficio di Srgian Kerim, avviene alla vigilia della discussione in Assemblea Generale della Risoluzione per una Moratoria Universale che verrà presentata nei prossimi giorni da circa 60 paesi, inclusa l'Unione Europea e paesi di cinque continenti. La delegazione sarà guidata da Mario Marazziti, portavoce della Comunità di Sant’Egidio, e comprenderà Suor Helen Prejean, attivista americana per l’abolizione della pena di morte, e altri rappresentanti di organizzazioni impegnate nell’abolizione della pena di morte. Alla consegna delle firme seguirà un incontro con la stampa all’interno dell’ONU, cui interverranno, in collegamento video: il Rev. Rowan Williams, Arcivescovo di Canterbury (Londra); Adolfo Perez Esquivel, premio Nobel per la pace (Buenos Aires); il Cardinale Renato Raffaele Martino, Presidente del Pontificio Consiglio Giustizia e Pace (Vaticano); Siti Musdah Mulia, teologa musulmana dell'Università di Djakharta. (S.L.) (Agenzia Fides 31/10/2007; righe 16, parole 219)

· QUESTIONES

VATICANO – Le parole della dottrina, a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Dallo “spirito” al “fantasma” del Concilio

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Se al momento d’inviare nel mondo i suoi discepoli il Signore avesse fornito loro un’agenda di problematiche sul rapporto che avrebbero dovuto avere con le società e le culture, i poveretti sarebbero fuggiti. Nei fatti non è andata così. Essi dovevano soltanto “annunciare che Dio è venuto in mezzo a noi, curare gli infermi, cacciare i demoni, dare gratuitamente quello che avevano ricevuto. Anche i Concili della Chiesa non si sono occupati d’altro se non dell’approfondimento della fede nella persona di Gesù, per portare il mondo a Dio. Sennonché, la tentazione di un malinteso “ecclesiocentrismo” - per dirla con linguaggio forbito - è dura a morire: fa ritenere a taluni cristiani “conciliari”, che dal Concilio Vaticano II sia addirittura scaturito “un nuovo vocabolario ecclesiale”.

Ecco un saggio esemplare di lettura dello scenario del mondo e dei compiti della Chiesa “alla luce del Concilio” - un’intercalare ormai d’obbligo - , ricorrente tra gli addetti ai lavori intraecclesiali, in questo caso uno dei tanti presunti moderni e “ben informati”: “Una diversa maniera di guardare al dialogo col mondo contemporaneo, con le società, con le culture, con le scienze, con gli uomini e con le donne concreti. Dal Concilio hanno preso le mosse dibattiti, perfino scontri, fino allo scisma consumatosi nel 1988” – quello di Lefebvre. E poi, lo scandalo inaudito: “Decine di teologi sono stati sconfessati, criticati, sospesi dall’insegnamento, ridotti al silenzio, in qualche caso espulsi o costretti all’autoespulsione dalla Chiesa, perché le loro ricerche, i loro libri, i loro insegnamenti, prendendo spunto dal Concilio, intendevano aprire strade nuove, non sempre gradite, non sempre comprese, non sempre chiare”.

Quasi che, prima del Concilio, la Chiesa non vivesse nella realtà, che l’epoca patristica, i teologi medievali e i Santi moderni non abbiano conosciuto i dibattiti e i confronti serrati. Quanto ai “cosiddetti” teologi “ridotti al silenzio” realmente l’affermazione ha dell’incredibile: visto che, ad esempio, Leonardo Boff ha appena scritto un libro contro il pensiero e la persona del Papa. L’importante, in taluni casi, è che si parli “prendendo spunto dal Concilio”; ed infatti solo di spunto si tratta, per poi parlare di tutt’altro, non certo di quello che veramente il Concilio ha detto. Per molti non è quello che il Concilio Vaticano II ha realmente affermato che conta, ma l’interpretazione da dare al Concilio: in genere si tende a ritenerlo una “nuova creazione”, per cui il ruolo della Chiesa nel mondo è diventato soprattutto quello di “denunciare le ingiustizie e impegnarsi nel sociale” in nome della fede, senza prima domandarsi cosa sia la fede, né preoccuparsi del silenzio sulla speranza non più ultraterrena! Ma che virtù teologale sarebbe se valesse solo per questo mondo?

Sembra che, per gli addetti ai lavori, lo “spirito del Concilio”, di cui si parlava fino a qualche tempo fa, abbia lasciato il campo ad un fantasma “globalizzato e globalizzante” che “si aggira nella Chiesa di tutti i continenti e porta con sé domande precise ed ineludibili: che forma di dialogo intraprendere con le molteplici società, culture e religioni? E se finora la Chiesa si è sforzata di trovare la volontà di Dio” - e sottolineano se – “occorrerà che si impegni perché il mondo diventi meno ingiusto?””””.

Per la verità il buon popolo cristiano sapeva che nella Chiesa sparsa per il mondo soffia lo Spirito Santo e che, se qualcuno in essa si aggira “parallelamente”, non è una fantasma ma “il diavolo, come leone ruggente” (1Pt 5,8). Inoltre, il popolo cristiano sa che l’unico mandato di Cristo alla Chiesa è il dialogo, sì, ma quello della salvezza, che parla di Dio, ovvero in una parola il Vangelo; un dialogo sempre nuovo ad ogni generazione, come ricorda l’Evangeli nuntiandi di Paolo VI o la nuova Evangelizzazione di Giovanni Paolo II. È questo il compito permanente della Chiesa: quello di guarire l’uomo dal peccato, non con improbabili ricette alla moda o con l’attivismo, ma col farmaco di immortalità che è Cristo, che guarisce e risuscita l’uomo di ogni generazione, che altrimenti resta malato e muore.

Ciò non è stato “inventato” da alcun Concilio, né si potrebbe inventare altra ricetta: valeva prima del Vaticano II e varrà sempre. Il senso della corretta interpretazione del Concilio, che ha operato una riforma non una rottura, è indicato da Papa Benedetto XVI, è valido ad ogni epoca e generazione ecclesiale e non è altro che l’attuazione continua della parola del Verbo: “Ecco, io faccio nuove tutte le cose” (Ap 21,5).

L’autentica novità, oggi, sarebbe il dialogo tra ragione e fede, se non fosse in verità antico: risale all’evangelista Giovanni che ha scritto: “In principio era il Logos”, il Verbo, la Parola, la Ragione da cui sono state fatte tutte le cose. La Chiesa legge il Concilio, lo comprende e lo attua solo alla luce del Logos eterno che è fin dal principio e che la anima con lo Spirito Santo. Non esiste un altro spirito, seppure “conciliare”, che possa guidarla. Sarebbe solo un fantasma. (Agenzia Fides 18/10/2007; righe 56, parole 821)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Castità e integrità della persona

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il realismo a cui la frequentazione di Cristo e della Chiesa ci ha abituati, impone di riconoscere come il cammino verso l’integrità, o la maturità, o la compiutezza, o l‘equilibrio, dell’uomo, sia un percorso fatto di tappe e momenti successivi, non necessariamente in ordine crescente e, comunque, dipendente dalle fondamentali facoltà dell’uomo quali l’intelligenza, la volontà e la libertà e, nondimeno, dalle differenti circostanze socioculturali in cui la persona si trova a vivere. L’integrità è dunque sempre una conquista e un cammino da ri-iniziare ogni giorno, facendo leva sul meglio di se stessi e guardando a chi, in questo cammino, ha compiuto passi che possono essere ripercorsi con profitto.

Tale consapevolezza non ci lascia sgomenti di fronte alla frequente esperienza dell’umano dissesto, esperienza che, non di rado, si presenta in tutta la sua drammaticità e che non trova facilmente spazi di ascolto, confronto e comprensione in un ambito socioculturale fondato prevalentemente su un’idea astratta di uomo, che censura l’uomo reale, magari imperfetto e limitato, ma reale. Lo sguardo intelligente delle molteplici testimonianze di disperazione ci fa arguire, con sempre maggior fondatezza, che esse derivano da una errata e parziale concezione del proprio io. L’abitudine a concepire le varie sfere della persona come “sezioni diverse” a cui dare differenti risposte ha dato, come risultato, un essere umano che non riesce a comprendersi se non come “essere che risponde a determinati automatismi”, che trova la propria realizzazione colmando i propri vuoti, ovverosia rispondendo in modo meccanico ai diversi impulsi di cui è preda.

Questo modo di agire, che è divenuto moda comune cui è fatto obbligo adeguarsi, può risultare soddisfacente per l’uomo che non si sofferma a guardarsi intorno, a considerare con tutta la capacità di approfondimento che la ragione gli offre, la realtà che lo circonda.

Per l’uomo ragionevole, cioè per colui che usa la ragione fino in fondo senza pregiudizi, un simile modo di vivere non può che risultare triste, inappagante e irrispettoso della propria dignità. La felicità come esperienza della persona nella sua totalità è soltanto il risultato di una vita che, in ogni momento, tiene conto di tutte le esigenze che l’uomo ha e che sono uguali per ciascuno di noi. Riuscire a comprendere l’io integralmente è la conseguenza di un lavoro su di sé, di un’educazione, ed è un dono che rende più capaci di accogliere l’altro, essere umano come noi.

Tutti questi elementi sono mirabilmente assunti e rielaborati dal cristiano battezzato che, fedele alle promesse battesimali, è impegnato all’imitazione di Colui nel nome del quale è stato battezzato. L’imitazione di Cristo povero, casto e obbediente non è riservata unicamente a chi è consacrato in una determinata forma di vita, ma ogni battezzato, consacrato e rigenerato dall’acqua e dallo Spirito, è chiamato ad una vita casta che lasci trasparire l’unicità del proprio rapporto col Mistero, cifra autentica della propria e dell’altrui umanità.

La virtù della castità è intimamente legata a quella della temperanza che mira a far condurre dalla ragione le passioni e gli appetiti della sensibilità umana. (Cf. Catechismo della Chiesa Cattolica n. 2341). Il cristiano avrà cura di trovare tutti i mezzi necessari per giungere alla pratica della virtù della castità e in particolare: la conoscenza di sè, l’obbedienza ai comandamenti divini, l’esercizio delle virtù morali e la fedeltà alla preghiera come luogo primario di custodia del proprio io.

Nel rapporto con Dio il cristiano rimane stabilmente ancorato alla certezza che la castità rimane un dono di grazia (Cf. CCC n. 2345), frutto dello Spirito Santo: è lo Spirito Santo che dona di imitare la purezza di Cristo Signore e Maestro: esiste dunque uno spazio tra la volontà del singolo fedele e la realizzazione di essa: è lo spazio dell’azione divina che ciascuno di noi è chiamato a riconoscere con semplicità di cuore. (Agenzia Fides 25/10/2007; righe 44, parole 641)

Africa/Congo Brazzaville - “Formazione dei giovani, aiuto alla famiglia e giustizia sociale: sono le nostre priorità” afferma il Presidente dei Vescovi del Congo, a Roma per la Visita ad Limina

Roma (Agenzia Fides)- “La formazione dei giovani e la famiglia sono la prima preoccupazione della Chiesa nella Repubblica del Congo” dice all’Agenzia Fides Mons. Louis Portella Mbuyu, Vescovo di Kinkala e  Presidente dei Vescovi della Repubblica del Congo (Congo Brazzaville), che si trova a Roma per la Visita ad Limina.

 “Bisogna inquadrare le prospettive della Chiesa nell’attuale situazione del Paese, che deve far fronte ai problemi derivanti dalle tre guerre civili degli ultimi 15 anni e, su un piano più recente, alle conseguenze di un lungo periodo di marxismo che ha segnato profondamente il Paese, in particolare, i giovani” afferma Mons. Portella. 

“La nostra prima preoccupazione come Chiesa è dunque quella della formazione dei laici e della gioventù. Abbiamo bisogno di formare i futuri quadri dirigenti che dovranno essere presenti nei luoghi decisionali” afferma il Presidente della Conferenza Episcopale Congolese. “Accanto a questo vogliamo sostenere la famiglia, come luogo dell’educazione primaria dei giovani. Dobbiamo costruire famiglie che aiutino i giovani a crescere umanamente, spiritualmente e moralmente”. 

Una delle sfide pastorali che deve affrontare la Chiesa del Congo è la diffusione dei nuovi movimenti religiosi. “Negli ultimi anni- afferma Mons Portella- “assistiamo alla crescita di sette evangeliche, molte delle quali originarie degli Stati Uniti. I fedeli delle nostre chiese sono sempre più allettati da queste correnti religiose. La risposta può essere solo una solida formazione dei fedeli e una maggiore vicinanza alle persone. Dobbiamo aumentare la coesione delle nostre comunità per far sì che le persone non vivano isolate e si lascino così attirare dalla propaganda di questi movimenti”.

“La questione della formazione riguarda non solo i laici ma anche il clero” prosegue Mons. Portella. “Di fronte all’aumento delle vocazioni, abbiamo bisogno di insegnanti qualificati nei nostri seminari che aiutino i futuri  preti a maturare sul piano umano, spirituale, intellettuale e pastorale. Abbiamo 400 sacerdoti in Congo, un numero significativo, ma che è ancora inferiore rispetto alla domanda. Una buona parte dei preti sono giovani e dobbiamo continuare ad accompagnarli nel loro cammino sacerdotale”. 

Il Congo Brazzaville vive la contraddizione di essere un Paese povero ma ricco di risorse naturali, in particolare petrolio. La Chiesa ha sempre operato per una maggiore giustizia sociale. “Dal 2002”- ricorda Mons. Portella- abbiamo realizzato un seminario di studio sull’utilizzazione dei proventi del petrolio per il bene comune. Al termine abbiamo lanciato un messaggio alla nazione nel quale abbiamo suggerito delle soluzioni per una migliore condivisione delle ricchezze della nazione. La nostra principale richiesta è una maggiore trasparenza nella gestione delle rendite del petrolio. All’inizio vi sono state alcune incomprensioni da parte di alcuni settori della politica, che ritenevano che la Chiesa si immischiasse in cose che non la riguardavano. Ma poco a poco il nostro messaggio è stato accolto e da parte dello Stato c’è stata un’apertura. Ora lo Stato è impegnato per la trasparenza delle industrie estrattive. È stata creata un’apposita commissione della quale fanno parte rappresentanti della Chiesa e della coalizione “Pubblicate quello che pagate”, che dopo mille difficoltà è stata accolta in questa struttura”.  

“Pubblicate quello che pagate” è un movimento internazionale che chiede alle multinazionali del petrolio di pubblicare quanto versano agli Stati produttori per acquistare il loro greggio. “La giustizia sociale è un problema drammatico nel nostro Paese: il 70% della popolazione vive al di sotto della soglia della povertà. Come Chiesa dobbiamo essere ancora più attenti a questo dramma” conclude il Presidente dei Vescovi congolesi. (L.M.) (Agenzia Fides 19/10/2007 righe 43 parole 578)

Africa/Gabon - “Guardiamo ai giovani per assicurare il futuro alla Chiesa e al Paese” dice il Presidente dei Vescovi del Gabon, a Roma per la Visita ad Limina

Roma (Agenzia Fides)- Una Chiesa impegnata nella formazione dei cattolici, soprattutto dei giovani, che opera in buon accordo con le istituzioni e le altre principali religioni del Paese. È il quadro presentato all’Agenzia Fides della situazione ecclesiale del Gabon da Sua Eccellenza, Mons. Timothée Modico-Nzockena, Vescovo di Franceville e Presidente della Conferenza Episcopale del Gabon. Mons. Modico-Nzockena è a Roma con gli altri Vescovi del Paese, per la Visita ad Limina.

“La Chiesa del Gabon vive in un contesto di tranquillità e di pace ed esiste un dialogo e una  buona comprensione tra Stato e Chiesa” dice il Presidente della Conferenza Episcopale. “Ognuno lavora nei propri ambiti di competenza. Nel nostro Paese esiste un rispetto tra Stato e Chiesa che non sempre è facile trovare in altre parti dell’Africa. Come ci ha detto nel suo incontro con noi Vescovi il Cardinale Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, bisogna prendere questo come una Grazia di Dio e pregare perché questa situazione continui. Il Gabon è un Paese pacifico, certo non esiste la libertà assoluta, ma viviamo in una situazione migliore di diversi altri Paesi”.


Sulla situazione ecclesiale Mons. Modico-Nzockena afferma che “la Chiesa lavora per le vocazioni. Siamo una Chiesa nata dai missionari che sono venuti nel nostro Paese diverso tempo fa. È ora il nostro turno di prendere le nostre responsabilità come cristiani maturi sul piano spirituale e materiale. Esiste ancora una grande spazio per i missionari che aiutano a tenere viva la fede. Vogliamo chiedere ai missionari di lavorare per l’avvenire del Paese, aiutandoci a formare i giovani”. 


“Accanto alla formazione del clero- continua Mons. Modico-Nzockena -la nostra priorità è la formazione dei laici adulti nella loro fede. La nostra prima preoccupazione è la formazione dei giovani che prenderanno in mano il Paese nel prossimo futuro”.


Per quanto riguarda il dialogo interreligioso il Presidente dei Vescovi del Gabon afferma che “la Chiesa cattolica ha un buon rapporto con gli evangelici e con i musulmani. Un esempio dello stato dei rapporti tra le principali religioni del Gabon si è avuto nel 2005, quando vi sono stati i funerali di Giovanni Paolo II: nella delegazione gabonese inviata a Roma vi erano il Presidente della comunità evangelica e il Presidente della Moschea centrale di Libreville. Evangelici e musulmani partecipano alle nostre celebrazioni senza problemi. Esistono però diverse sette con le quali il dialogo non è possibile”. 

Mons. Modico-Nzockena si dimostra infine fiducioso sul futuro anche economico del Gabon: “Un giorno la principale ricchezza del Paese, il petrolio finirà. Ma non esiste solo il petrolio, il Gabon è ricco di manganese, di legname e di ferro, che deve essere ancora sfruttato. Ma torno a ripetere il vero potenziale anche economico del Paese sono i giovani: sono loro il futuro del Gabon”. (L.M.) (Agenzia Fides 26/10/2007 righe 36 parole 472)

VATICANO - AVE MARIA a cura di don Luciano Alimandi - Dio vuole l’uomo libero nella santità!

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Siamo chiamati a diventare amici di Dio, conformando i nostri desideri con quelli dello Spirito di Dio, come ci dice San Paolo: “Se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete. Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio” (Rom 8, 13-14). Vivere l’amicizia con Dio, alla quale ci richiama costantemente il Santo Padre Benedetto XVI, significa liberare il cuore dai desideri della carne per lasciarlo riempire dalla grazia dell’intima comunione con Dio, che si può realizzare unicamente rinunciando al proprio io e alle sue voglie di mondo. Il Signore lo dice chiaramente ai suoi discepoli: “Voi sarete miei amici, se farete ciò che io vi comando” (Gv 15, 14). Ciò che rende credibile la nostra fede in Gesù è la conformazione della nostra vita al Vangelo. Non c’è nulla di più efficace, per attirare il prossimo a Cristo, dell’esempio di un’autentica vita da testimoni del Vangelo.

L’allora Cardinale Joseph Ratzinger, poco prima della sua elezione al soglio di Pietro, in una conferenza tenuta a Subiaco, il 1° aprile 2005, affermava: “Ciò di cui abbiamo soprattutto bisogno in questo momento della storia sono uomini che, attraverso una fede illuminata e vissuta, rendano Dio credibile in questo mondo. La testimonianza negativa di cristiani che parlavano di Dio e vivevano contro di Lui ha oscurato l’immagine di Dio e ha aperto le porte all’incredulità. Abbiamo bisogno di uomini che tengano lo sguardo dritto verso Dio, imparando da lì la vera umanità. Abbiamo bisogno di uomini il cui intelletto sia illuminato dalla luce di Dio e a cui Dio apra il cuore, in modo che il loro intelletto possa parlare all’intelletto degli altri e il loro cuore possa aprire il cuore degli altri. Soltanto attraverso uomini che sono toccati da Dio, Dio può far ritorno presso gli uomini”.

Come non ricordare, qui, una delle affermazioni divenute tra le più famose del Servo di Dio Paolo VI: “il mondo oggi ha bisogno più di testimoni che di maestri” (cfr Evangelii nuntiandi, 41)! Francesco di Assisi non era sacerdote perché si riteneva troppo indegno di diventarlo, ma la sua vita parlava per sé e quella vita, in tutto conforme al Signore Gesù, ha affascinato innumerevoli anime, in vita e dopo la sua morte, spingendole ad imitarlo nella sequela del Signore. Una delle tentazioni più frequenti per tutti noi cristiani è proprio quella della “doppia vita”, cioè nel far correre due vite, in parallelo: una che ha apparenza di appartenenza a Cristo - a cui si addice il monito di Gesù “non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli…” (Mt 7, 21) - e un’altra che, più o meno nascostamente, se ne va per conto suo, come se Dio non esistesse.

Gli apostoli non si sono fatti illusioni che si potesse “ingannare” il Signore con una devozione esteriore oppure che Lo si potesse “accontentare” con il solo culto esteriore. Gesù, infatti, ha inculcato nella mente dei suoi discepoli l’indelebile verità dell’esigenza della conversione per essere capaci di seguirLo, vivendo una sola vita, quella tesa alla santificazione: al “vivere per Lui”, e morendo all’altra vita, quella tesa al proprio vantaggio: al “vivere per se stessi”.

Tra gli innumerevoli insegnamenti di Cristo, a questo proposito, è degna di meditazione la parabola del seminatore. Essa insegna che è l’uomo a decidere se essere veramente terreno buono, capace di lasciarsi fecondare e trasformare dal Signore; diversamente saranno le pietre e le spine a paralizzare ogni sua crescita spirituale e umana. Noi possiamo lavorare solo sul nostro terreno, rientrando in noi stessi e scacciando dal nostro cuore, con l’aiuto della grazia, tutto ciò che è tenebra; non ci è permesso di farlo con il terreno dell’altro: nessuna mamma lo può fare col proprio figlio, nessun marito con la propria moglie e viceversa.

In quest’opera fondamentale di conversione a Cristo, da cui dipende la nostra eternità, siamo “tremendamente” soli con la nostra libertà davanti a Dio, che si mette da parte per non condizionare la nostra libera scelta. Nella parabola dei talenti Gesù ci fa riflettere su quell’uomo che, prima di partire, affida i suoi talenti ai suoi servi e “dopo molto tempo” ritorna per “regolare i conti” con loro (cfr. 25, 14-30). Per noi è anche così: Dio ci ha creati a sua immagine e somiglianza, ci ha dato dei talenti, tra cui il dono della libertà; ma nel momento in cui decidiamo di farli fruttificare con la sua grazia, allora Lui viene e ci aiuta a dissodare il terreno per renderlo terreno accogliente. Chi non vuole ascoltare il Signore non sperimenterà la forza trasformatrice della sua grazia! Ecco perché non dobbiamo affatto sottovalutare l’incredibile spazio di libertà, che Egli ci ha lasciato, uno spazio praticamente sconfinato.

Se i due discepoli di Emmaus, “ripescati” da Gesù alla vera vita, giunti al loro villaggio non gli avessero detto “resta con noi perché si fa sera” (Lc 24, 29), Egli sarebbe andato oltre. L’evangelista Luca esprime con una frase misteriosa ma chiara, questa tremenda verità: “quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano” (Lc 24, 28). Questa parola, che ci rivela l’agire di Dio con la nostra libertà, meriterebbe di essere incisa nel nostro cuore, consapevoli che il Signore ci sta camminando accanto per formarci, per purificarci, per guidarci… ma ciò non avviene in modo “automatico”, perché il suo Divino Spirito agisce in noi nella misura in cui noi glieLo permettiamo. Sempre c’è bisogno del concorso della nostra libera decisione, rinnovando ogni giorno, insieme alla Madonna, col cuore e con la vita quella supplica così importante “resta con me Signore”! (Agenzia Fides 31/10/2007; righe 60, parole 958)
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